PER  LA  FU    SERENISSIMA 

ANNAISABELLA 

DUCHESSA  DI  MANTOVA^" 

MONFERRATO  ,    CARLOVILLA  ,   GUASTALLA   &c. 
CELEBRATO  DALLA  CONFRATERNITA 

DI  SANTA  MARIA  DELL'  UMILTÀ- 
DETTA  DELLE  QJJARANTORÈ. 

ALL'ALTEZZA  SERENISSIMA 

DI  FERDINANDO 
C  A  R  LO 

G    O    N    Z    A    G    A 

DUCA    DI   MANTOVA, 

MONFERRATO  .  CARLOVILLA  ,   GUASTALLA  &c; 


IN   MANTOVA  .    M.   DCCIV. 

Per  Alberto    Pazzoni;    • 

CON  LICENZA  DE  SUPERIORI. 
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Ome  debbono  ì  Sudditi  facrificar  vo- 
lentieri tutte  le  loro  abilità  ,  le  fuftanze  ,  il 
fangue,  e  la  vita  medefima  per  la  confer- 
vazione,  ed  efaltamento  de' loro  Principi  vi- 
vi 5  così  ,  quando  la  comune  neceffità  di 
morire  li  tolga ,  fono  tenuti  non  lolo  a  pia- 
gnerne la  perdita  ,  e  ad  eternarne  la  me- 

A        a  moria  j 


*S|»  (4)  4$* 
moria ,  ma  a  procurare  con  orazioni ,  e  fuf- 
fraggi  d'  accelerare  loro  la  eterna  felicità. 
Il  primo  è  un' obbligo  della  fuggezione  ,  il 
fecondo  è  un  dovére  della  gratitudine  5  'il 
primo  ci  vien  importo  dalla  fedeltà  ,  il  fe- 
condo ci  vien  perfuafo  dalla  Fede.  Ecco 
S.  A.  inqual  guifa  noi  adempiamo  al  fecon- 
do nell'occafione  troppo  funefta  dell' Anni- 
verfario  della  fu  SERENISS.  ANNA  ISA- 
BELLA di  fempre  grande,  e  pia  ricordan- 
za ,  per  qualunque  Virtù ,  degniffima  Con- 
forte di  V.  A.  ,  da  ognuno  per  tanti  titoli 
compianta ,  ma  da  noi  oltre  i  comuni  per 
uno  fpecialifllmo  ,  cioè  d*  avere  perduta  la 
ClementifGma  Protettrice  di  quella  noftra 
umiliflima  Confraternita.  Supplichiamo  of- 
fequiofiffimamente  V.  A.S.a  rellare  daque- 
fto  benignamente  perfuafa  quanto  faremo 
noi  fempre  pronti  in  ogn'  altra  congiuntura 
d'adempiere  ancora  al  primo  verfo  di  V.  A.  j 
ed  implorando  da  Sua  D.  M.  di  poterlo  fa- 
re per  lunghiffirao  tempo  ,  auguriamo  alf 
A.  y.  S.  le  maggiori  profperità  ,  che  faran 
fempre  le  fole  noftre,  e  ci  diamo  l'onore  di 
profondifsimamente  umiliarci . 

NJantova  19.  Novembre  1704.  ..  O^ìv^^ 

,„  ,  Utml.  D'wot. ,  ed  Obhli^.  Serv.  Sudditi  Fede], 
...            •  I  Confratelli  di  S.MariadellTlmiltà 


RELAZIONE. 

A  Morte  della  fu  SER.  ANNA  ISABELLA  Du- 
cheffa  di  Mantova  ,  di  pia ,  e  gloriofa  ricordan- 
za ,  è  fiata  univerfalmentc  compianta  ,  non  fo" 
lo  da  Popoli  a  lei  fuggetti,  ma  dall'  Italia  tut- 
ta,  anzi  da  tutta  l'Europa.  Mantova  tuttavia 
avvezza  ad  ammirarne  da  vicino  per  lo  fpazio  di  più  di  trent' 
anni  le  Eroiche  Virtù  ,  ed  a  provarne  le  benigne  influen- 
ze or  fotto  la  di  Lei  protezione  ,  or  fotto  il  di  Lei  governo , 
ha  fentita  più  d'  ogn'  altro  la  grave  perdita  ,  ne  ha  lafciato 
di  dare  tutte  le  maggiori  pubbliche  teftimonianze  d'un  gra. 
to,  vivo,  ed  ecce(fivo  dolore. 

Le  Confraternite  Laiche  fi  fono  fegnalate  con  celebrare 
ne'  loro  Oratorj  folenni  Efequie  all'  Anima  grande  con  tut- 
ta la  pompa  permeffa  loro  dal  luogo  .  Mofia  perciò  dall' 
Efempio  dell'altre  quella  di  S.  MARIA  dell'  Umiltà,  detta 
delle  QU  ARANT'ORE,  fi  credette  in  obbligo  ancor  più  pre- 
cifo  ,  perchè  già  inftituita  fotto  la  fpeciale  protezione  di 
Madama  ELEONORA  ,  di  grande  memoria  ,  e  delle  Princi- 
pefle ,  che  a  Lei  andalTero  di  mano  in  mano  fuccedendo  ; 
dalla  SER.  ANNA  ISABELLA,  che  fempre  emulò  le  Virtù 
della  prima,  fu  poi  mai  fempre  rifguardata ,  e  protetta  con 
particolariflima  Clemenza,  ed  Amore.  Ritardatane  1' efccu- 

A     ì  zione 


zione  per  diverfi  accidenti  ,  rifolvette  pofcia  di  portarla  fpon- 
taneamente  fino  al  giorno  Anniverfario  della  Morte  di  SUA 
ALTEZZA . 

Facendo  adunque  due  rifleflìoni ,  T una  alla  Vita,  1'  al- 
tra alla  Morte  della  Grande  Defunta  ;  fi  confiderò  primie- 
ramente non  eflere  ftata  la  di  Lei  Vita  ,  che  un  continuo 
portare  tutte  le  Virtiì  in  trionfo  ,  non  folo  le  Morali ,  ma 
pure  eziandio  le  Criftiane,  mettendole  Ella  in  grado  Tem- 
pre Eroico  a  rifplendere  fopra  del  Soglio  con  quel  gran  lu- 
me, che  ferve  a  Buoni  d'efempio,  a  Cattivi  di  rimprovero. 
Si  confiderò  in  fecondo  luo^o  l'afflizione  univerfale  de' 
Sudditi  dopo  la  di  lei  morte .  Le  lagrime  de'  Popoli  fono 
il  maggior  teftimonio  delle  Virtù  de'  Principi  trapalati  ,  ed 
il  folo  finterò  ;  perchè  fuor  di  fperànza  1'  adulazione  non 
v'  ha  più  luogo.  La  Morte  della  noftra  PrincipelTa  efigette 
da  tutti  gli  occhj  in  abbondanza  quefto  tributo  non  di  fug- 
gezione ,  ma  d'amore  :  concioflìecofa  che  eflendo  le  grandi 
Virtù  de'  Principi  utiliffime  a  tutti  ,  tutti  ne  rifentano  la 
mancanza . 

Dà  quefti  due  penfieri  divifofsene  un  folo  ,  e  terzo .  Le 
Virtù  portano  in  trionfo  le  Ceneri  della  SER.  ANNA  ISA- 
BELLA con  il  corteggio  delle  lagrime  delle  Città  già  Sud- 
dite di  S.  A. .  Ecco  le  Virtù ,  a  cui  fi  fanno  le  Efequie  nel 
farle  alla  SER.  ANNA  ISABELLA  ;  ecco  le  lagrime  de' 
Sudditi ,  che  facendo  a  Lei  le  Efequie  fono  il  maggior  tefti. 
monio  delle  di  Lei  Virtù. 

Per  efprimerlo  acconciamente  ergeyafi  nel  mezzo  della 
Chiefa  un  grande  Zoccolo  quadro  bislongo  5  ma  rotto  bizza- 
ramcnte  da  piani ,  gole,  e  fgufci,  e  fopravi  due  gradini  al- 
tresì rotti  con  egual  proporzione,  e  leggiadrìa,  che  andava- 
no a  terminare  in  un  piano,  ne'  quattro  di  cui  angoli  fo- 
pra fuoi  piédeftalli  fi  vedevano  la  Fede ,  la  Speranza  ,  la  Ca- 
rità, la  Religione  ,  le  quali  con  una  mano  reggevano  un' 
altro  piano  quadro ,  bislongo  ,  a  cui  foftenuta  da  quattro 
Aquile  rifguardantifi ,  e  da  due  Leoni  dell*  Arme  di  S.  A.  S. 

appog- 
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appoggiavafi  una  Cafla  gentilmente  intcfa  nella  Tommità 
della  quale  fedendo  quattro  Bambini  con  l'una  mano  alza- 
vano  un'  Urna  da  Ceneri  ,  che  terminava  in  una  grande 
Corona  Ducale ,  e  Scettri  incrocicchiati  3  e  con  l'altra  ognuno 
flendeva  fuori  la  Tua  Corona ,  chi  d' alloro ,  chi  di  quercia , 
chi  di  ulivo  ,  e  chi  di  fiori  .  Nel  mezzo  delle  quattro  fac- 
ciate del  Zoccolo  alzavanfi  sìj  fuoi  piedeftalli  ,  come  d'ordi- 
ne inferiore  ,  la  Prudenza >  la  Giuftizia,  la  Fortezza,  la  Tem- 
peranza ,  e  queftc  Virtù  come  le  prime  co'  fuoi  fimboli ,  o 
jeroglifici .  Sedevano  fopra  lo  fteflb  a  diritta  ,  ed  a  finiftra 
d'ognuna  delle  morali  Virtù  otto  Città  fuggette  a  S.A.S., 
ciafcheduna  con  un  Urna  da  Lagrime  in  atto  di  piagnere 
amaramente  la  grande  loro  perdita,  facendo  l'Uffizio  delle 
Prefiche  antiche  .  A  quattro  angoli  del  Zoccolo  ,  dove  un 
grande  fgufcio  ,quafi  femicircolo ,  gli  fmuflava  ,  ergevanfi  fopra 
fuoi  piedeftalli  ifolati  ,  e  diftaccati  dal  rimanente  quattro 
Obelifchi  triangolari  ,  a  pie  d*  ognuno  de'  quali  ftavano  per 
ornamento  tre  Aquile ,  e  nella  cima  la  quarta  ,  che  con  gli 
artiglj  fofteneva  uno  ftendardo  nero  .  Ne*  tre  lati  di  ciaf- 
chedun' Obelifco  fcorgcvanfi  di  rilievo  altrettante  Cartelle 
con  Corona  Ducale ,  m  una  delle  quali  erano  fcolpite  1*  Ar- 
me di  S.  A. ,  nella  feconda  la  Cifera  del  di  Lei  Nome,  neh 
la  terza  la  di  Lei  Imprefa  rapprefentante  un*  Aquila  filTa  nel 
Sole  ,  col  motto  .  UNUS  AMOR  . 

Il  tutto  d' ordine  comporto  con  vernice  bianchifljma ,  con 
qualche  piccol  vena  figurava  finiamo  Alabaftro ,  toltene  le 
Aquile ,  che  moftravano  d' eflere  di  Paragone  ,  ed  i  Leoni 
con  le  Cartelle,  e  Corone,  che  tutti  erano  d'oro.  -^ 

Non  mancavano  ad  animare  il  nobile  Depofito  molte  Is- 
crizioni a  caratteri  d'oro  >  che  qui  fi  pongono  ordinatamen- 
te con  il  fuo  luogo. 

Nella  facciata  della CafTa  verfo  la  Porta  grande. 

OPTIMy^  PRINCIPI. 
E  quefto  a  riguardo  della  Città  tutta . 

In  quella  verfo  l'Aitar  Maggiore, 

OPTI- 
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OPTIMj^  PATRON-^. 
E  quefto  a  riguardo  della  Compagnia. 

Nella  Cornice  del  Piano  fotto  alla  CalTa 

compartita  nelli  quattro  lati . 

ANN^  ISABELLA 

MANTV^  ,  MONTISFERRATI, 

CAROLOPOLIS  , 

GVASTALL^  ,  ETC.  DVCISS^. 

Nel  Piedeftallo della  Prudenza. 

PRVDENTIAM   TVAM  OSTENDISTI. 

Job  26. 

In  quello  della  Giuftizia. 
IVSTITIA  H ABITAVI!  IN  EA. 

In  quello  della  Fortezza. 
FORTITVDO  MEA  MAGNA . 


In  quello  della  Temperanza. 
DEVS   TEMPERAVI!  CORPVS. 


Joel  ì. 


i.  Cor. 


I.  ^or.  12. 


•  In  quello  della  Fede. 

FIDES  IN  TEMPORIBVS   TVIS.    -"^^ '' 

Un'^i''.  2.  Rc£.  15. 

tjfiDnr.  j    V  In  quello  della  Speranza. 

.  SPES  EIVS   IN  DO:  DEO  IPSIVS. 

Pfal.  145. 

In  quello  della  Carità  . 

*3"   •  CHARITAS   EIVS  IN  NOBIS. 

Joan.  z. 

In  quello  della  Religione  . 
RELIGIO  MVNDA,   ET  IMMACVLATA. 

Jacob.  I. 


S 


Ciafcheduna  delle  otto  Città  in  un  rotolo  efprimeva  con  uh 
folo  vcrfo ,  ed  il  fuo  nome  ,  ed  il  Tuo  fentimento . 

Ecco  li  vcrfi: 

MANTUA  CARA  DIU,  LACHRYMAS  NON  DESERET  UNQUAM  . 
CASALEM  NOVA  FATA  PREMANT,  H^C  FATA  DOLEBUNT. 
CUI  DEDERAM  CUNAS  LaCHRYMOR  GUASTALLA  PEREMPTAM. 
DANT  MIHI  NOMEN  AQU^,  NUNC  DENT  ET  NOMINA  FLETUS. 
EN  ADSUM  TANTO  MOERENS  NICEA  DOLORI. 
TRIUINUM  LACHRYMAS,  DOMINO  DUM  REDDIT,  ADAUGET. 
VIX  DOMINAM  COLUIT,  JAM  DEFLET  BOZOLUM  ADEMPTAM. 
SUBDITA  ET  IPSA  ITALIS  LACHRYMIS  CAROLOPOLIS  ADDOR. 


&   A     JLV^ 
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In  ciafcuna  delle  facciate  de'  Piedeftalli  a  quattro  Obelifchi 

leggevanfi  corrifpondenti  alle  fopra  narrate  Cartelle 

le  feguenti  Ifcrizioni . 

Primo  Obelifco 

Sotto  l'Arme . 
AVIT/E  INSIGNIA 

VIRTVTIS 

PROPRIA  VIRTVTE 

ILLVSTRAVIT^ 

Sotto  rimprefa . 
DEO, 
CONJUGI, 
SVBDITIS ,     , 

VNVS  amor;" 

Sotto  la  Cifcra . 

MAGNVM    NOMEN 

FORTVNA   FECERAT> 

MAXIM  VM 

VIRTVS  . 

Secondo  Obelifco 

Sotto  l'Arme . 
AVORVM  VIRTVTES 
;-iCÌ  .  oìl  PARVM  QVOD  JEMVLA 

^       .-^^PEb    ^jur  AQVAVERIT, 

{LUs^jfc..      Y2CTRIX  ANTEVERTIT. 

ino^boM  Sotto  rimprefa. 

SVB  VMBRA'  ALARVM 
SVBDITOS  DVM  PROTEGERET, 
COELVM  INTVEBATVR  : 
,,.  VNVS  AMOR. 

Sotto  la  Cifera. 
VIRTVS  TAM  EXPLICATA 
*  .  NOMINIS  PRETI  VM 

'L^^  ojio  INVOLVIT 

NOTVM  NOBIS,  ET  IGNOTVM. 

Terzo  Obelifco 

Sotto  l'Arme . 

PROAVIS  IMPERIO  NATIS 

INTENTA 

HOC  DIDICIT  ,  HOC  DOCVIT 

SIBI  IMPERANDVM. 
-    -  -  Sotto 


4^  (to)  4^ 

Sotto  rimprefa. 

AMANTISSIMA  PRINCIPIS, 
DUM  OMNES 

AMARET,  ,ì 

UNUS  AMOR. 

Sotto  la  Cifera. 

MAGNI  NOMINIS 

COMPENDIUM, 

COMPENDI  UM 

MAXIMARUM  VIRTUTUM. 

Quarto  Obelifco 
Sotto  r  Arme . 

UT  ANNA  GENUS  EXORNET 

FAMA  LABOR: 

UT  ANNAM  DEPRADICET 

DESPERATIO. 

Sotto  rimprefa . 

QUI  FUERAT 

AD  DEUM 

NUNC  IN  DEO, 

UNUS  AMOR. 

Sotto  la  Cifera .' 

MAGNUM  NOMEN 

NUNC  TUMULO: 

AN  ALIQUANDO, 

ET  TEMPLO? 

Sopra  li  tutto  icorgevafi  un  bizzaro  Baldachino  quadro  ,  bis- 
longo,  rotto  anch'efTo  nelle  quattro  facciate  da  quattro 
femicircoli ,  fopra  del  quale  alzandofi  altrettanti  Modioni 
foftenevano  un  piano  Ovato, nella  cui  fommità  intreccia- 
vafi  vagamente  un  gruppo  d'ogni  fotta  d'Armi,  di  Sten- 
dardi ,  e  di  bandiere  a  modo  di  magnifico  trofeo . 

L'  Apparato  univa  pofcia  gentilmente  col  fopra  defcritto  De- 
pofito.  Imperocché  gl'iftucchi  bianchiflimi ,  che  forma- 
vano d'ordine  compofto  le  Colonne  co'  fuoi  capitelli,  e 
bafe ,  il  cornicione  col  fregio  ,  ed  architrave ,  otto  Sta- 
tue nelle  (uè  Nicchie,  Cartelloni,  Arme,  Fanciulli,  Ra- 
befchi,  e  diverfi  altri  ben  concertati  Rilievi  comparivano 
con  dolcezza,  e  proprietà  per  il  nero,  da  cui  tutte  le  par- 
ti piane  erano  diligentemente  addobbate  ,  e  che  faceva 
rifaltarli  a  maraviglia.  Un  grande  Padiglione  nero  alla 
Cappella  Maggiore,  altrettanti  alle  quattro  minori,  fpiegatì 


leggiadramente ,  ed  ora  rotti ,  ora  legati ,  e  fempre  arricchi- 
ti da  bizzarri  fettoni ,  laccj ,  e  fiocchi  tutti  bianchi  vi  ag- 
giugnevano  e  grazia ,  e  maeftà  .     Motti ,  Ifcrizioni ,  Em- 
blemi a  caratteri  d'  argento  in  Lapide  di  Paragone  accre- 
fcevano  alla  Chiefa  V  ornamento  ,  all' ornamento  lofpirito. 
Per  divifare  il  tutto  farebbe  forfè  d' uopo  il  defcrivere  minu, 
tamente  la  Chiefa ,  la  quale  quantunque  non  molto  gran- 
de, è  non  per  tanto  delle  mèglio  intefe  della  Città;  ma 
perche  può  comprenderfi  molto  dall' ingiunto  Difegno, 
in  cui  fé  non  v*  e  tutto  per  non  cagionar  confufione,  v' 
è  almen  quanto  bafti  per  rifparmiare  con  un  occhiatala 
pena  d' una  più  lunga  Relazione  ,•  farà  fufficiente  per  ac- 
cennare la  fola  difpofizione,  ed  ordine  de' componimen- 
ti fare  brevemente  riflettere  ,   che  toltine  i  cinque  Alta- 
ri ,  due  Colonne  ,    che  foftengono  l*  arco  della  Cappella 
Magoiore,  ed  il  fito  della  Porta,  tutto  il  rimanente  della 
Chiefa  dividevafi  in  otto  parti   eguali  comporta   caduna 
di  due  Colonne  fopra  grandi  bafe  col  fuo  ben  proporzio- 
nato Intercolonnio  divifo  da  una  fafcia  ,o  Cornice  nafcen- 
te  dalle  impofte  degli  archi  delle  Cappelle  minori .     Ora 
ornavafi  quefto  nella  parte  fuperiore  con  una  grande  lapi- 
da di  Paragone  legata  in  candida  Cornice ,  nell'  inferio- 
re aprivafi  una  Nicchia ,  dentro  alla  quale  ergevafi  una  Sta- 
tua ,  che  con  una  tavola  alla  mano  dava  contezza ,  e  di 
fé  ,    e  del  fuo  fentimento .     Le  bafe  poi  delle  Colonne 
reftavano  coperte  tra  la  Cornice ,  ed  il  Zoccolo  da  pari  la- 
pide, nella  di  cui  fommità  innalzavafi  di  rilievo  una  Cartel- 
letta  tutta  bianca  ;  in  quefta  vedevafi  il  corpo  d'  un  Em- 
blema ,  in  quella  in  quattro  verfi  la  fpiegazione  del  me- 
defimo .  Ciascheduna  di  quefte  otto  parti  corrifpondevano 
à  ciafcheduna  delle  otto  Virtù  del  Depofito  ,  e  comin- 
ciando dal  corno  deftro  dell'  Altare  Maggiore  fino  al  fi- 
niftro  tutto  leggevafi  ordinatamente  così . 


I. 

Lapida  dell'  Intercolonnio . 


PRU. 


FK  UDE  NTIA. 

piFFICILIMIS  TEMPORIBQS 
REM  UNIVERSAM  MODERATA        ' 
A  SUBDITIS  AMOREM  ,  ET  OBSEOVIUM 

^"^  ^^OrIÌ  ?n'£^l^^^  '  ET  A?,MfSV(5'NEM,  •' 
AB  ORBE  ADMIRATIONEM,  ET  LAQDEM 

OBTINUIT. 

■     Per  h  Statua. 

ADINVENIT  EAM  PRUDENTIA  SUA 

Alla  bafe  della  Colonna  cjeftrà  """^    ^ 
L'  IRIDE 
Col  motto. 

POST  HYEMES,  TEMPESTATESQVE  SVBACTAS. 

Nella  Lapida 

ÌMliìn^f^Fìl^'J^^ì^f^'^^^^^  SUBACTAS 

nuò  PRODIGIUM  PINGITUR  AXE  NOVUM- 

SIC  BUM  TEMPORIBUS  DUBIIS  MODERATOR  ELISA 

ORBIS  MIRATUR  PRODIGIUM  IMPERI!. 

Alla  bafe  della  Colonna  finiftra 

NAVE,  ch'entra  in  Porto 

Col  motto. 

CUNCTIS  SALLJS ,  GLORIA  NAUT^. 

,    «  Nella  lapida. 

LOETASALUS  CUNCTIS    SIMUL  INGENS  GLORIA  NAUT^ 
A  XTXT^  A  GRAVES  ^QaORls  INSIDIAS:. 

ANNA  SALUS  NOBIS,  DIVES  SED  GLORIA  FLUCTUS 
ADVERS^  SORTIS  SIC  SVPERASSE  TIBI  EST. 

II.  . 

Lapida  dell'Intercolonnio. 

JUSTITIA. 

CRIMINIBDS  SEMPER  INFENSA 
»  r-^T,    PESSIMA'  SEVERITATE 
REORUM  CORPORA  DUM  SUPPLICIO 
DAMNARET; 

PRO  Tr<:  PMVT.iS^^^^  ABSOLVENS 
PRO  US  ENNIXE'  PRECIBQS ,  ET  ELEEMOSYNIS 
DEO  LITABAT. 

T^Trr.,.  ^"  ^3  Statua. 

DILEXISTI  JUSTITIAM,  ET  ODISTI  INIQUITATEM 

David  Pfal.  44. 

.     Alla 


Alla  bafe  della  Colonna  deftra 

La   BUSSOLA  da  navigare 

Col  motto. 

CERTUM  SIGNAT  ITER. 

Lapida. 
MAGNETIS  GENIO  IMBUTUS  ,  DUM  VERGIT  AD  tJRSAM 

SPONTE   STYLUS,  CERTVM  PER  MARE  SIGNAT  ITER: 

JEQUALl  AD  COELUM  SE  VERTENS  FOEDERE    ELISA 
TOTA  POLO,  TERRIS  JURA  BEATA  DABAT. 

Alla  bafc  della  Colonna  finiftta. 
La  ROSA 
Col  motto. 

INNOCUIS  MELE  A  ,  VENENA  MALIS. 

Lapida.  '^ 

O*  ROSA  PURPUREOS  FUCUS  DDM  SUGGERE  RORES     - 
AUDET,  SUNT  IPSI  TOXICA ,  MELLA  APIBUS: 

CUM  POPULO  ASTR^^  LANCES  LIBRARET  ELISA 

SIC  DABAT  INNOCUIS  MELLA,  VENENA  MALIS. 

III. 

Lapida  dtU' Intercolonnio. 

F  O  R  T  I  T  U  D  O. 

HOSTIBUS  CIRCUM  LACESSITA 

FIDE  CIVIUM  STRENUE'  URBEM  DEFENDEBAT. 

^RUMNAS  ,  INFIRMITATES  ,  MALA  PLURIMA 

INTREPIDE'  SUSTINEBAT. 

ITA  UT  IN  OMNIBUS  VIRAGO  SPLENDIDE'  DOCERET, 

SEXUM  QUOQUE  POSSE  FRAGILEM 

AGERt-,  ET  PATI  FORTI  A  . 

Per  la  Statua . 
REDEMISTI  IN  FORTITUDINE  TUA'. 

Efdr.  I. 

Alla    bafe   della    Colonna  deftra 

La  LEONESSA  co'  Leoncini 

Col  motto . 

VIRES  ADAUGET  AMOR. 

Lapida . 

CUM  LEA  VENANTUM  CATULOS  DEFFENDIT  AB  ASTU 

INGENIUM,  ET  VIRES  PROLIS  ADAUGET  AMOR: 
MINCUDUM  MUROS  SIC  DUM  TUTARIS  AB  HOSTE 

ANNA  »     TIBI  VIRES  AUXIT  AMOR  POPULI, 

B  AlJa 


Alla  bafe  della  Colonna  fìniftra 
SASSO  sbozzato  in  IDOLO  da  mano  con  lo  Scalpello 

Col  motto. 

REPETITO  VULNIiRE  NUMEN. 

Lapida . 

ANNA  l    INFORME  PRIUS  REPETITO  VULN'ERE  NUMEN 

INDUSTRIS  TEMPLO  DESTINAT  ARTIS  AMOR: 
TE  DEUS  IMPACTO  STANTEM  SIC  LANCINAT  ICTU, 
NAM  TIBI  SIC  A?.AS  COGITAT  ARTIS  OPUS. 

IV. 

Lapida  dell'Intercolonnio. 

TEMPERANTI  A. 

INTER  AUL^  ILLECEBRAS, 

MAGNvE  FORTUNyE 

INTER  IRRITAMENTA 

SENSUS,  ET  AFFECTUS 

NON  TANTUM  TEMPERAVIT; 

SED,  ET  SUBEGIT. 

Per  la  Statua . 

SVPERBIAM  NVNQVAM  IN  TVO  SENSV. 

>k  4. 

Alla  bafe  della  Colonna  deftra 
Il  GIGLIO 
Col  motto. 

CANDOR,  ET  AURUM. 

Lapida . 

LILIA  VERE  NOVO  FINGUNT  DUM  CANDOR  ,   ET  AURUM 
INTER  DIVITIAS  LACTEA   SIMPLICITAS 

TE  PINGUNT  ,  MORESQUE  TUOS    IMITANTUR       ELISA    5 
AUREA  NAM  TIBI  SORS,  CANDIDA  MENSQUE  FUiT. 

Alla  bafe  della  Colonna  finiftta 

La  MADRIPERLA 

Col  motto . 

TRANQUILLA  PER  ALTA    PROFUNDI. 

Lapida . 

EN  UT  ERITHREI  TRANQUILLA  PER  ALTA  PROFUNDI 
GEMMEA  DE  COLLO  PIGNORA    CONCA  GCRIT: 

SIC  INTER  MAGN.E  DISCRIMINA  SORTIS       ELISA 
PECTORE  COELESTES  TUTA  GEREBAT  OPES . 

Lapida 


W  ('iJ  'W 

V. 

Lapida  dell*  Intercolonnio . 


i^iéA*^      t4XÀÌ.: 


FIDES. 


DIVINIS  MYSTERII5 
MENTE  ,  ET  CORDE  SEMPER  ADH^RENS 

FIDELES  ,  INFIDELES  .-.t-> 

EXEMPLO  ,   HORTATU  ,   AUXILIO  lAlc 

PROMOVEBAT  AD  FiDEM  , 
QUA  OPTIMO  JURE  CORONABATUR  ,      'y^'i]/ ^ 

Per  la  Statua. 

OSTENDISTI  GRATIAM,  ET  FIDEM. 

2.  Reg.  15. 

Alla  Bafe  della  Colonna  defìra 

Il  FARO 

Col  motto, 

DIRIGIT  IRRADIANS  :^J^^^^  '■^^■',9 

Lapida  .         ;in^:--  ■■■"''  ■ 

CEU  SCOPULOS,  PORTUMQUE  MONENS  PHAROS  IGNE  MAGISTRO 
NOGTE     PROCUL    NAUTAS  DIRIGIT  IRRADIANS  : 

HAUD    SECUS  ANNA  DEO,  QUO  PLENIOR  EMICAT  ALTE 
FORTUN^E  INMDIAS  ,    ASTRA  ,  DEUMQUE  DOCET  . 

Alla  Bafe   della   Colonna  finito 

L'AQUILA  co*  Pulcini  al  Sole 

Col  motto. 

EDOCAT  IGNIBUS  ^THEREIS. 

Lapida  . 

UT  JOVIS  ALES  AMANS  SOUS  CONSORTIA  ,  PULLOS 

EDUCAT  IMPLUMES  IGNIBUS  ^ETHEREIS: 
SIC  COELO  DEVOTA ,  DEOQUE  IMMOTA  MORANTI 

'       ANNA   SUOS  SACRIS  EDUCAT,   ATQUE  PROBAT 

V  I.       . 

Lapida  dell*  Intercolonnio .' 

S     P     E     S. 

ADEO  SPES  EJUS 
REPOSITA  IN  SINO  DOMINI , 
UT  NIHIL  LEVE  ,   VEL  ARDUUM 

NISI  A  DEO  MOLIRETUR, 

NISI  PER  DEUM  PERFICERET, 

NISI  DEO  PERFEGTUM  REFERRET. 

B      z  Per 


K  -^ 


~~  *!€  ftO  Ve 

Per  la  Statua. 

AD  APERIENDAM  SPEM.  Offx  z. 

Alla  Baie  della  Lolonna  dc^ra 

V  ALLORO 

Col  motto  , 

BRUMAS,    ET  FULMINA  CONTRA. 

Lapida  . 

STAT  DEVOTA  fOVI  BRUMAS ,  ET  FULMINA  CONTRA 
LAUK.US  PATRONO  SAT  BENE   NIXA  DEO  : 

ANNA   STETIT  VARI^  CONTRA    MOLIMINA  SORTIS 

SIC  DEVOTA  ]OVI  ,  SIC  BENE  NIXA  DEO  . 

Alla  Bafe  della  Colonna  finiflfa 
-21  o;r>i  La  VITE  appoggiata  all'Olmo 
■  ''  Col  motto. 

DE  FRUCTU  SERTA  REFERT  . 

Lapida. 

QUALITER  AMPLECTENS  ULMUM  STAT  VITIS  AMICAM  , 
GRATAQUE  Ot^  FRUCTU  GEMMEA  SERTA  REFERT: 

TALITER     ANNA    DEUM    VOTIS    AMPLEXA  ,     FERACIS  > 
q^M  RETULir  LAUDIS  SERTA  ,   DEO  RETULIT  * 

VII. 

Tepida  dell' Intercolonnio . 

CH  A  RIT  AS. 

TOiA    DEO, 
,,;,  -     TOTA    SUBDITIS, 
...IJ.       FILI  A  DILECTA, 
MATER   DILIGENS, 
ET  OBTEMPERANS  ,   ET   ÌMPERAN5  rj 

SEMPER    AMAVIT  . 

Per  la  Statua. 

ORDINAVIT  IN  ME  CHARITATEM  .  Sal.ea»t.s- 

Alla  bafe  della  Colonna  dcftta 

La  FENICE  su  '1  rogo 

Col  motto. 

>EVI   MELIORIS   AMORE  . 

Lapida. 

ILLE  ARABUM  IN  SYLVIS,   TERRIS  AVIS  UNICA,  PH^NIX 
ANTIQUOS  RENOVAT  ,  QUO  PERIT  K^NE  ,   DIES  : 

O  DILECTA    DEO  VITAM  CUI  DIVUS  ,  ELISA  , 
IGNIBU*?  ìETHEREIS  SIC    PENOVABAT  AMOR. 

Alla  Bafe  della  Colonna  finiftra 
Un   RUSCELLO  tra  fiori 

Col 


a 


Col  motto. 

L-  ^^      "  sjS  nutrit,  et  auget. 

Lapida  . 

MULTIFIOUS  FLORES  LANGUENTES  NUTRIT  ,   ET  AUGET 
RIVUS  ,   ET  ARGENTI  EX  UBERE  VERNAT  AGER  : 
TU  MISERIS  FUSO  FORTUNAM  EFFINGIS  IN   AURO  , 
ATQUE  DOCES  FATO  JAM   MELIORE  FRUÌ- 

Vili. 

Lapida  dell'  Intercolonnio . 

R  E  L  IGIO. 

OUAM  DEO  IMBUTA 

HAUD  BREVI  DICENDUM  : 

GRANDIA  nUIDEM  ,   SED  MINORA   VIDIMUS  ; 

qyOD  MAXIMUM  FUIT 

PORTASSE  ,    ET    ALIQUANDO 

/ECCLESIA   DECLARABIT. 

Per  la  Statua  . 

ISTA  EST  RELIGIO   VICTIM^  . 

Ntm.  19. 

Alla  Bafe   della  Colonna  deftra 

Il  MELO  Granato 

Col  motto  . 

MELIORA    LATENT;-- 

Lapida  . 

MALE  TUAS  LAUDES  INTER  DIADEMATE  CINGI 

OSTRUM  ,  FORMA  ,  NITOR  ;  SED  MELIORA  LATENT  : 

ANNA  TUAS  COLIMUS  LAUDES,    ET   FLEMUS  ADEMPTAS 
O  UTINAM  PATEANT  QU^   MELIORA  LATENT . 

Alla  Bafe  della  Colonna  fmiftra 

Il  GIRASOLE 

Col  motto. 

TANTUS  AMOR  .  '  ^^ 

SI  TIBI  TANTUS  AMOR  SEQUERIS  DUM  CLITIA  SOLEM  , 

QUALITER  ALMA  SUUM  EST    ANNA     SECUTA  DEUM: 

OCCIDUI  DEMUM  LANGUES  in  FUNERE    AMANTIS 

SEMPER  UT  ILLA  COLIT  NUMEN    INNOCCIDUUM  . 

Alla  Bafe  della  Colonna  deftra  dell'Arco  della 

Cappella  Maggiore 

Il  SOLE,  che  tramonta 

Col  motto. 

SOLO  TANTUM  OCCIDUUS. 
■    ^'j.  B      5  Lapl- 


Lapida  . 

PERPETUO  PUR/E  LUaS  D1AL>^  "".ICTUS 

PH/EBE  SOLO  TANTUM  DIC^RIS  ^::lIDUUS  ; 

ANNA    DIES  C(ELO   MELIORES  NACTA,   BEATA' 
LUCE  CARENS  TELLUS  ,  TE  DOLET  OCCIDUAM. 

Alla  Bafc  della  Colonna  finiflra 

11  medefimo  SOLE  ,  che  tramonta 

Col  motto. 

PERIT  TERRIS  FORMA  . 

Lapida . 

TE  PEREUNTE  PERIT  TERRIS,  SOL,  FORMA  ,  DECUSQUE  , 
CUNCTACnJE  IN  INCERTUM  MOX  REDITURA  CHAOS  : 

ANNA    DIU  NOSTRIS  TERRIS  TU  FORMA,  DECUSQUE, 
AST  HIS  FORMA  DECUS  TE  PEREUNTE   PERIT  . 

In  altrettante  picciole  Cartelle  nel  Fregio  del  Cornicione 
cominciando  dal  medefimo  corno  deftro  dell'  Aitar  Mag- 
giore fino  al  finiftco  ,  lafciatene  pc-ò  due  fopra  la  Porta, 
leggevanfi  i  feguenti  motti  ,  che  legandofi  due  a  due 
corrifpondevano  alle  fotte  lodate  Virtù. 


MENS  ,  ET  CONSILIVM  . 
SAPIENTIA  ,  Et  DISCIPLINA . 
JVSTITI^,  ET  IMPERI VM. 
IN  HVMILITATE,  ET  RELIGIONE. 
POTENTIA,  ET  GLORIA. 


Judith  15. 

Eccli.   I. 

Ifaja  45. 

Coloft.  2. 

Par.  I. 


DE  PROELIO ,  ET  DE  AFFLICTIONE . 

Jerem. 
GRATIA,  ET  PVLCHRITVDO. 

Jean-  3. 
PIETATE  ,  ET  CASTITATE. 

1.  Titn.  1. 
SANCTIMONIA,  ET  MAGNIFICENTIA . 

Pf  120. 
OPERE,  ET  VERITATE. 

I.  Joan.  3. 

PATIENTIA,  BENIGNITAS. 

Gaìat.  3. 
LONGANIMITATEM,  DILECTIONEM. 

2.  Tim.  3. 
J.VSTITIAS  ,  ET  ELEEMOSYNAS  . 

Toh.   14. 
MISERICORDIAS,  ET  MISERATIONES. 

Jerem.  16. 

FIDES, 


FIDES,  ET  MANSVETVpO. 

^--       'li  '  ___-  Eccli  I. 

IN  SANC-iwl.  .      vJjJE  ,  ET  HONORE. 

I.  Thef.  4. 

All'arco  della  Cappella  Maggiore  vedevafi  un  Cartello- 
ne ,  in  cui  erpnmcvafi  1*  univerfal  defideno  di  tutta  la  Con- 
fraternita tanto  offequiofa ,  quanto  obbligata . 

SERENISSIMiE  ANN2E  ISABELLìE 

MANTVuE  ,  MONTISFERRATI ,  CAROLOPOLIS  ,  GVASTALL^ 

ETC 

D  U  C  l  S  S  ìE 

MAXIMO  SVBDITORVM  FATO 

VITA'  FVNCTiE 

IMMORTALEM  VITAM 

S.  Q^H.  M. 

Agi*  archi  pure  delle  quattro  Cappelle  Minori  in  altret- 
tanti Cartelloni  parlavafi  del  di  Lei  pii(tìniD  tranfito ,  eflcn- 
do  troppo  dicevole  ,  che  dopo  avere  motivate  le  Virtù  di 
fua  vita  ,  non  fi  tacelTero  affatto  le  Virtii  di  fua  morte  ^  quan- 
do quelle  fon  Tempre  la  corona  di  quelle . 

I. 

INTELLIGANT  SVBDITI  QVANTVM  AMARENTVR 

SERENISSIMO  EX  CONIVGE 

VT  SOLIO  SVCCESSOR  DARETVR 

STERILITATEM  PIETATE  PENSANS, 

FOECVNDA'  CHARITATE 

SOEPIVS  SE  DEO  AD  MORTEM    VOVEBAT, 

ET  DEMVM  HEV  NIMIS  OBTINVIT. 

I  I. 

DIV    ^GRA 

EXTREMO  DEMVM  LABORANS  MORBO 

DEIPARAM  CORONATAM  VT  INVISERET, 

A   SVBDITIS  VT  VIDERETVR 

VIRES  SVPPEDJTANTE  AMORE 

PVBLICVM  SE  IN  CONSPECTVM  DEDIT. 

OH  PIETAS  ERGA    MATREM! 

OH  CHARITAS  ERGA'  FILIOS! 


III. 


- — -  -^ %w  [  jo  ;  w». 

in 

AVDITE  POPV^Ll, 

QVOS  OMNES  SIBI  PR^SENTES 

MORITVRA  PRINCEPS  OPTAVERAT, 

AVDITE 

NOVISSIMVM  DOMINA  MANDATVM, 

QVOD  VOBJS  DARI  JVSSIT 

TIMETE  DEVM, 

IV. 

PVERI ]ESU 

PIISSIMOS  INTER  AMPLEXVS 

MORIENTIBVS  OSCVLIS 

BEATAM   IN  SPEM 

AMANTEM  ANIMAM, 

PROH'  DOLOR, 

EFFLAVIT. 

Sopra  la   Porta  al  di  dentro  poi  in  una  grande  Lapida 
ornata  ,  e  foflenuta  da  due  Bambini  leggevafi . 

PRVDENTI^,  JVSTITI^, 

FORTITVDINI ,  TEMPERANTI^ , 

FIDEI,  SPEI, 

CHARITATI,   RELIGIONI, 

VNO   VERBO 

SERENISSIMA^  ANN^  ISABELLìE 

PARENTABAT 
S.  Q^  H.  M. 

In  una  gentile  Cartella  più  fotto . 

FIDEI, 

OBSEQVII, 

AMORIS 

PVBLICVM  TESTIMONIVM. 

In  due   Tavolette  laterali  portate    ancor*  efle  da  due 

Bambini . 

OMNIS  POPVLVS  FLEvrr. 

2.  Reg.  3. 
POST  OBITVM  MATRIS  SV^. 

Job   4. 

Così  in  poco  fi  compendiava  tutto  il  penfiero  fopr'accen- 
nato  ,  cfifendo  quivi  ,  o  la  fonte  di  qualunque  de*  componi- 
menti, o  pure  il  centro  dove  andava  ogni  linea  a  ferire  . 

La 


4^  (2')  4^ 
La  Volta  della  *"*  efa  divifa ,  e  foftenuta  da  grandi  fafcie, 
che  piombavano  fopu  delle  Colonne  laterali  tutta  anch'effa 
vagamente  a  bianco  Stucco  co' fondi  neri  legava  perfettamen- 
te con  il  tettante  ,  e  compariva  a  maraviglia  al  vivo  lume  di  di- 
ciotto Urne  a  fiamme  collocate  fopra  il  Cornicione  ,  e  fui  vi- 
vo d'ogni  colonna.  Ne'  fpazj  maggiori  di  quella  corrifpon- 
denti  alle  Cappelle  fcorgevanfi  due  grandi  ottangoli  bislonghi 
con  cornice  ,  e  rabefco  vaghilllmo ,  e  dentro  ad  uno  d'eflì  l'Im- 
mortalità a  volo  con  Corona  d'Alloro  alla  mano,  ed  in  una 
Cartella  volante  pure  il  motto . 

QV^AM  VIRTVTES  OMNES  EVEXERE 
IMMORTALITAS  COR.ONET. 

Neil*  altro  la  Fama  con  la  fua  Tromba  ,  ed  in  pari  Car- 
tella il  motto . 

QVOD  RELIQVVM  TOT  EX  VIRTVTIBVS 
FAMA  AD  EXEMPLVM  . 

Sopra  la  Porta  al  di  fuori  ornata  anch' efla  di  Colonne, 
di  Statue  &c.  come  il  di  dentro,  invitavafi  il  Popolo  ad  ac- 
correre alla  Sacra  Funzione  così  : 

GRATI ,  ^'^£'  AG  MOERENTES  CIVES 
ADESTE. 

SERENISSIMiE  ANN^  ISABELL^E 

A  COELO  NOBIS  DaT^, 

A  COELO  NOBfS  ERREPT^, 

AD  COELVM  VT  CITIVS  PERVENIAT 

CLEMENTIS  PATROCINII  MEMOR 

AMANTES  MAGIS  QVAM  SOLEMNES, 

ANNIVERSARIAS  INFERIAS 

S.  Q:_H.  M. 

In  una  Carteletta  piìi  baffo. 

COMVNI  LAMENTATIONE ,  ET  FLET7. 

Alla  deflra  una  Statua  in  una  Tavoletta  efprimeva . 

MEMORES  BENEFICIORVM. 

Alla  fìniflra  un'  altra  in  pari  Tavoletta . 

NON  JVXTA'  BENEFICIA. 

Così  fpiegando  l'unanime  confenfo ,  col  quale  i  Confratelli 
con  fpontanee  Elemofìne  fono  concotfì  ,  il  motivo  efferne 
ftato  l'umiliffima  loro  riconofcenza ,  e  confeffare ,  che  per  quan- 
to potefTero  fare  mai  vi  foddisferanno  abbaftanza . 

Aque- 


*SÌ»    (22)    .f|.     ^ 

A  quefto  invito  concorfe  tutta  la  -'^"  riguardevole  No- 
biltà ,  ed  il  Popolo  in  folla  j  ma  in  gu.'a  tale  >  che  fi  vedeva 
ognuno  molTo  più  dalla  tenera  ,  divota  ,  ed  ofTequiofiffima 
loro  gratitudine  verfo  la  SER.  DEFUNTA  ,  che  dall' afpet- 
tazione ,  che  potedero  avere ,  o  della  Machina  ,  o  dell'  Ap- 
parato ,  o  di  tutta  la  Funzione  ,  in  cui  fé  la  Confraternita 
non  ha  fatto  quanto  averebbe  voluto,  ha  fatto  almeno  quan- 
to potea. 

,  Al  primo  aprirfì  dell'Alba  cominciaronfi  li  Sacrifizj ,  con- 
tinuati inceflantemente  da'  Sacerdoti  più  cofpicui  della  Cit- 
tà .  Quando  in  un  tratto  fi  viddero  accefe  più  di  duecento 
Torcie  ripartite  parte  su  gì'  Obelifchi ,  che  tutti  parevano  di 
fuoco  3  parte  fopra  gradini  del  Depofito  su  Torciere  d*  Ar- 
gento ,  parte  fopra  li  Modioni,  erifalti  del  Baldachino:  All' 
intorno  poi  della  Chiefa  foftenutc  ,  o  da  braccia  alle  Colon- 
ne,  o  da  doppieri  d'argento  fopra  le  bafe,  oda  Aquile  d'ar* 
gento  tra  bafe,  e  bafe  .  Erano  così  ben  difpofte,  che  illu- 
minavano ,  e  facevano  rifplendere  il  tutto  a  maraviglia  fenza 
nulla  confondete  .  Cantati  l'Uffizio  ,  e  la  MelTa  da  ben 
concertata  Mufica ,  falì  in  Pergamo  adire  P  Orazione  il  P. 
AntonFrancefco  Bellati  della  Compagnia  di  GESÙ'  celebre 
Oratore  ,  e  per  le  fue  gran  doti  di  Rehgiofità  ,  fapere  ,  e  gen- 
tile eloquenza  conofciuto ,  {limato ,  amato  ,  e  defiderato  in 
ogni  luogo  d'Italia ,  il  di  cui  merito  fé  lodar  fi  voiefle  per 
quanto  magnifica ,  e  dilicata  folTe  la  lode  pregiudicarebbe 
a  quel  maggiore  concetto  ,  che  in  caduno  farà  nafcere  lo 
fteffo  fuo  componimento ,  che  fiegue . 


;30{7  C  ,• 


ORAZIONE 

PER  L  ANNIVERSARIO 

DELLA  FU    SERENISSIMA 

ANNA  ISABELLA 

DUCHESSA  DI  MANTOVA , 

MONFERRATO  ,    CARLOVILLA  ,   GUASTALLA   &c. 

Detta 
DAL      PADRE 

ANTONFRANCESCO 

B    E    L    L    A    T    I 

Della  Compagnia  di  GESÙ' 

NELLA  CHIESA  DI  S-  MARIA  DELL' 
UMILTÀ  VOLGARMENTE  DEL- 
LE   QJJARANTORE. 
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DileHns  Deo  ,  ér  Hominihus  Moyfes 

Eccl.  45. 

O  SPIRITO  SANTO  ,  per  formare  in  poche  parolc^j 
l'Elogio  del  Condotticre  Mosè,  dice  per  1' Ecclefìaftico, 
ch'Egl'era  piacente,  gradevole  ,  diletto  a  DIO  del  pa- 
ri ,  che  agli  Uomini .  Pofcia  facendofi  a  conlìderar  la 
fua  Vita  ,  e  in  efla  i  due  Perlonaggi ,  che  foftcnnCj  un 
privato  d'  Uomo,  che  fantifìca  fé  mcdefimo ,  l'altro  pubblico  d'  Uo- 
mo ,  che  comanda  ,  e  regge  altrui ,  foggiugne  ,  che  il  SIGNORE  da 
un  lato  lo  refe  fimi U  ai  Santi  nella  Giona  ^  dall'altro  lo  re/e  Ytjpettahile 
ai  Re  ^er  la  fua  condotta  5  che  in  Lui  fpiccò  la  Fedeltà  vcrfo  DIO  , 
vcrfo  il  Popolo  la  Manfuetudme  s  ch'ora  involto  fra  le  nubi  del  Sina't  a 
guifa  di  Solitario  divoto,  che  s'intertiene  con  DIO  ,  vide  la  fua  fac- 
cia ,  e  udì  la  fua  voce  ,  or  difccndcndo  nel  Campo  ,  come  Capo  ,  e 
Governatore  del  Popolo  ,  intele  a  pubblicare  leggi  di  vita  ,  e  regola- 
menti di  dtfctplina  .  Ma  quelle  ,  ed  altre  iodi  ,  che  aggiugnc  ,  affai 
più  che  nuove  lodi ,  fono  una  fpiegazione  della  prima  ,  che  tutte  le 
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e  le  abbraccia  ,  col  dire  ,  che  la  Vita  di  Mosè  divifi  fra 


nitngne  , 

DIO,    e  gli  Uomini  fu  gradita  a  DIO  cosi  bene  ,  che  agli  Uo 

mini . 

Io  non  credo  di  poter  meglio  cfprimerc  i  meriti  rari  d'  ANNA 
ISABELLA  GONZAGA  Duchefla  di  Mantova  ,  di  cui  celebriamo 
I'  annua  dolorofa  memoria  ,  come  valendomi  di  quelle  fucrc  parole, 
che  fenza  violenza  ,  e  fenza  adulazione  le  competon  sì  bene  ,  o  fi 
confìderi  come  Donna  ,  che  opera  la  fua  falute  ,  o  come  Principefla 
deflinata  da  DIO  a  regger  popoli,  che  a  non  elTcre  fiate  dette  di  Mo- 
sè ,  potevan  dirli  la  prima  volta  di  Lei. 

Io  non  pretendo  (  ben  fi  vede  )  che  I^  azioni  di  quella  Princi- 
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pcfla  abbiano  gran  fomiglianza  con  quelle  di  Mosè.  Benché  IDDIO 
r  abbia  anch'  Efla  glorificata  nel  colpetto  dei  Re  ,  pur  non  ho  a  rac- 
contarvi ne  portenti  venuti  a  noftra  difefa  ,  ne  Nirnici  percofli  di  pia- 
ghe 5  ne  popolo  liberato  da  cattività.  Non  ho  che  a  dirvi,  chequal 
che  fia  Hata  la  fua  vita  ,  piacque  a  DIO  ,  cui  Tempre  cercò  di  piace- 
re ,  piacque  agli  Uomini ,  cui  fempre  cercò  di  giovare.  Eccovi  chia- 
ro il  mio  penficro  .  Noi  parliamo  d'  una  Donna  ,  che  nella  sfera  del 
fuo  Principato,  fra  maneggi  difficili  ,  in  tempi  torbidi  ,  e  nuvolofi , 
in  cui  j  non  fo  perchè,  namo  piace  al  compagno  ,  Ella  pur  piacque 
a  tutti  ,  amata  ,  e  cara  per  le  liie  Virtii  a  quegli  fteffi,  che  difcordan 
tra  loro  per  cagion  d'interelTe  ,  e  quel  che  più  importa  ,  amata  ,  e 
cara  per  la  fua  Pietà  a  quel  DIO  ,  che  amando  ,  e  careggiando  non 
può  foggiacere  ad  inganno.  In  iomma  parliam  d'una  Donna  ,  a  chi 
quanti  parlano,  tanti  danno  la  lode,  che  già  diede  lo  SPIRITO  SAN- 
"tO  a  Mosè  j  lode  che  può  ben  effere  l'allunto  gloriofo  del  mio  dif- 
corfo  ,  fé  è  preia  da  Voi ,  ic  è  prefa  dalla  voce  univerfale  ,  che  per 
elTere  univerfale  non  può  mentire.  Così  piacclfe  al  Ciclo,  che  quan- 
ti parlano  in  lode  di  qualche  gran  Pcrfonaggio  defunto,  tutti  dovcf- 
fer  prendere  per  argomento  la  Voce  pubblica  ,  che  corre  del  morto, 
che  tanti  ,  e  tanti  iarebber  coftrctti  a  tacere  ,  e  farebbe  finita  qucll' 
adulazione,  che  fa  ,  che  non  pur  dalla  Chiefa  ,  ma  da  facri  Oratori 
s' incenfi  ornai  ogni  morto. 

Mio  DIO ,  io  vi  ringrazio  di  aver  tra  mano  una  Vita  ,  per  cui 
lodare,  pollo,  e  debbo  d-nre  quel,  che  ne  dicono  tutti,  e  a  cui  fenza 
oftcfa  del  Tempio  in  cui  parlo  ,  fenza  tradire  il  Mmiltero  di  cui  DIO 
m'  onorò  ,  pollo  fare  un"  applicazione  felice  di  quefto  tefto  della  Scrit- 
tura ,  e  principiare  l'Orazione  funebre  della  Duchefla  di  Mantova 
nella  foima  ftelia  ,  con  che  lì  principia  il  Panegirico  di  un  Santo . 
Quella  è  Hata  ,  Voi  lo  fapete  ,  ìi  mia  confolazionc  nelT  alTumere 
quell'incarico.  Da  una  parte  io  lo  confiderà  va  come  pefo  non  dal- 
le mie  forze  ,  ma  dall'altra  lo  riguardava  come  materia  ,  che  non_* 
ulcilfe  della  mia  profeflìonc  ,.  onde  in  grazia  della  Santità  dell'  argo- 
mento ,  ho  giudicato  di  potermi  dilpenfarc  dal  confiderarne  la  difficultà  . 
Adunque  con  quella  ilelfa  Santità,  con  quella  ftelfa  voce  evan- 
gelica ,  con  cui  ho  avuto  più  volte  l'onore  di  rapprefentare  a  Lei  le 
Virtù  quando  di  un  Santo  ,  e  quando  di  un  altro  ,  rapprelcnterò  a 
Voi  tutti  le  Sue,  e  per  poco  crederò  ,  che  il  parlare  di  Lei  ,  fia  un 
follencrc  riltelTo  impiego  ,  che  già  foflenni  parlando  a  Lei . 

L'Ecclefiaftico  nel  dare  a  Mosè  la  lode  fopraddetta  ,  lo  chiamò 
in  primo  luogo  diletto  a  DIO  ,  in  fecondo  diletto  agli  Uomini  :  e  la 
ragion  e  ,  perchè  il  primo  è  più  agevole,  che  il  fecondo  ,  come  che 
per  piacere  a  DIO  Icinpre  balli  la  fola  Virtù  ,  laddove  per  piacere  agli 
Uomini,  fia  perlopiù  neceflario,  che  alla  Virtù  fi  aggiunga  ancor  la 
Fortuna  .  Comunque  fia  ,  Io  terrò  un  ordine  oppoflo  ,  perchè  quando 
ben  anche  fia  più  difficile  il  guadagnarfi  la  dilezione  degli  Uomini,  e 
troppo  più  importante  il  guadagnarfi  quella  di  DIO  .     E  giacché  per 
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veder  le  cofe-eon  fcicnza  ,    convien  falir  a  vederle  nei  lor  prinCip;, 
innanzi  di  venir  moftrando ,  come  i^iTe  amata  quefta  Principefra  diL_^ 
qual  che  fiafi  genere ,  e  condizion  di  Per(òne  ,  mi  farò  a  moftrarvi  , 
■  che  meriti  ave(r&,per  eflcrlo. 

Io  fon  di  parere  ,  che  a  conciliare  prcfTo  gli  Uomini  un  amore 
imiverfale ,  fieno  necefTarie  tre  cofe  ,  e  fono  ,  primo  una  Fortuna_» 
elevata  ,  come  dire  ,  Nobiltà,  Potenza  ,  Dominio  ,  e  quant' altro 
concorre  a  formare  la  condizione  di  un  Principe  :  Secondo  Je  Virtù 
proprie  d'una  Fortuna  elevata  ,  e  fono  le  Sovrane,  e  P.olitiche  ,  che 
governano  i  Regni  ,  e'i  Popoli  fecondo  Ragione  ,  e  fecondo  Giufti- 
zia  :  Terzo  le  Virtù  proprie  d'  una  Fortuna  mediocre  ,  e  fono  quelle 
civili,  e  ordinarie  ,  chepajon  riflrette  alla  sfera  d'un  Uomo  pri- 
vato . 

Richiedefì  in^  primo  luogo  una  Fortuna  elevata  ,  sì  perchè  collo- 
ca la  Perfona  jn  un  poflo  più  alto  ,  ed  ofTervato  ,  che  le  ferve  come 
di  bafe  onde  rinnalza  ì  sì  perchè  una  gran  Fortuna  ha  un  certo  Lume, 
che  innaura  ,  dirò  cosi ,  tutto  ciò  su  cui  cade  ,  Lume  ,  che  cambiafì 
ben  foventc  da  meno  attenti  col  lume  ,  che  fpande  Virtù  s  sì  final- 
mente perchè  nafccr  Principe  è  lo  fleffo  ,  che  portar  feco  un  merito 
naturale  d'cfTer  amato,  avendo  noi  dalla  Natura  una  certa  inclinazio- 
ne d'Amore  verfo  i  Principi ,  che  trae  molto  a  quella  naturale  incli- 
nazione ,  ch'anno  i  Figliuoli  verfo  del  Padre. 

Richiedonfì  in  fecondo  luogo  le  Virtù  proprie  d'  una  Fortuna_rf 
elevata  ,  attcfo  che  quelle  fra  tutte  fono  le  più  ffrepitofe  ,  a  cui  fi 
rivolgono  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo,  limili  ai  lampi  ,  che  portano 
un  impreffionc  di  luce  per  fin  su  gli  occb;  de'  ciechi  j  e  fono  in  oltre 
fra  tutte  le  più  utili  ,  conciofliachc  fopra  di  loro  fi  fondi  il  pubblico 
Bene,  e  l'univerfile  Felicità. 

Richiedeli  finalmente  ,  che  alle  Virtù  proprie  d'una  Fortuna_j 
elevata  aggiunganfi  le  proprie  d'una  Fortuna  mediocre  ,  e  privata, 
perchè  comunque  fia  vero,  che  quelle  fieno  più  flrepirofe,  quelle  pe- 
rò fon  più  amabili.  Quelle  diflinguono  ,  e  differenziano  il  Principe 
da'  Sudditi ,  quelle  lo  confondono  fomigliandolo  :  quelle  lo  allontana- 
no ,  quelle  lo  apprcffano  ,  e  lo  appreffan  per  modo  ,  che  quel  Prin- 
cipe ifteffo,  -che  è  fopra  di  loro  per  le  prime  ,  diviene  a  guifa  d'un  di 
loro  per  le  feconde.  Or  quelle  tre  cofe  unite  inficme  in  un  folo  fug- 
gctto  ,  formano  un  triplice  vincolo  ,  che  lega  i  Cuori  ,  e  gì'  incate- 
na.    Vediamolo  partitamente  nella  Principefla  ,  di  cui  parliamo. 

Nacque  Ella  del  nobiliffimo  fangue  GONZAGA,  fmgue  sì  chia- 
ro 5  ed  illiidre  ,  che  il  dire  alcuna  cola  in  fua  lode,  farebbe  un  dimi- 
nuirne la  flima  ,  perchè  farebbe  un  fupporne  ignoranza.  Chi  noi^  fa 
qual  già  foffe  la  fua  furgente  ,  qual  poi  fia  flato  il  fuo  corfo  .''  Balli  il 
dire  ,  che  a  modo  di  certi  Fiumi  ,  che  anno  fulla  cima  de'  Monti  la 
furgente  onde  fcoppiano  ,  e  che  avvolgendoli ,  e  camminando  foflen- 
gono  fra  Monti  il  loro  letto  i  quello  fangue  furfe  ,  e  fcaturì  di  uii,* 
Trono,  e  fra  Troni  fi  ridirò. 

Furon  molti  i  rami  di  quello  bel  Fiume  :    tutti  furono  coronati 
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nella  Fonte,  e  tutti,  che  più  è,  iì  coronaron  nel  corfo.  Ma  fra_j. 
gli  altri,  due  furono  i  principali ,  quel  di  Mantova  ,  onde  tutti  deri- 
vano ,  e  quel  di  Guaftalla  ,  che  per  mezzo  della  SER.  ANNA  ISA- 
BELLA tornò  a  contjiugnerlì  a  quel  di  Mantova  .  Così  l'Eurippo  fi 
dirama  con  pompa  in  più  rivi  ,  ciafcun  de'  quali  ha  i  fuoi  avvolgi- 
menti ,  e  i  lùoi  gorghi ,  che  fono  le  fue  corone  j  e  dopo  aver  forma- 
ti più  Fiumi  di  un  folo  ,  torna  indietro  con  parte  di  fc  ,  e  cercando, 
e  mfegucndo  qucll'  Acque  ,  da  cui  prima  fuggiva ,  Je  rincontra  final- 
mente ,  le  arriva  ,  e  rientra  onde  parti. 

Padre  di  quefta  gran  Donna  fu  il  Duca  FERDINANDO  :  Ma- 
dre la  Duch.  MARGARITA  d'ESTE,  due  lignaggi  degni  di  milchiarfi 
l'uno  coir  altro  .  Ma  io  vò  parlando  di  Nobiltà  ,  e  di  Grandezze 
terrene  ,  fcnza  riflettere  ,  che  offendo  le  ceneri  di  quella  favia  Defun- 
ta,  la  quale  difpregiò  tutte  quelle  vanità,  quando  era  viva  ,  neafpet- 
lò,  come  altri,  a  difprcgiarle  in  Morte.  Viva  confiderò  il  nome  del 
Padre,  e  della  Madre,  come  due  dolci  Nomi  fatti  per  rifvcgliare  la 
fila  gratitudine,  ma  non  mai  come  due  Nomi  illufori  capaci  di  rifvc- 
^^  gliare  la  fua  vanità.  Ora  che  è  morta  ,  panni  di  udirla  gridare  dal 
*j^  filo  fepolcro  j  ah  che  mio  Padre  è  la  putredine  ,  e  t  vermi  Jono  mia.  Ma- 
dre .  Grandi  di  queflo  Mondo  imparate  una  volta  a  conofcere  il  vo- 
flro  vero  Lignaggio. 

Per  qucfla  ragione  nulla  dirò  di  certe  altre  Doti  folite  per  Io  più 
accompagnare  le  gran  condizioni  ,  come  la  bellezza ,  la  maeftà ,  la^ 
grazia  ,  la  leggiadria  ,  e  fimili.  SoQoquefte,  ben  fi  fa,  un  dono  della 
mano  di  DIO  ,  cui  più  che  ad  altri  comparte  d'ordinario  a  chi  dee 
fovraftarc  ,  e  reggere  altrui .  Per  tale  lo  riguardò  la  noftra  Princi- 
peffa  ,  ma  riguardollo  con  timore ,  e  gelosia  ,  come  dono  ,  che  può 
effere  mal  impiegato.  Conofceva  Ella  molto  bene  ,  che  il  miglior 
ufo ,  che  polfi  farfi  di  certi  pregi  naturali ,  è  non  farne  alcun  conto  . 
Sn  quella  malfima,  come  non  fece  alcun  conto  della  fua  condizione, 
cosi  ne  fece  afiai  meno  della  fua  bellezza .  Non  fece  alcun  conto  del- 
la fua  condizione  ,  perchè  quefta  fa  più  noto ,  ma  non  migliore  .  ne 
fece  affai  meno  della  fua  bellezza ,  perchè  chi  ne'  fa  troppo  conto  di- 
vien  peggiore. 

Ma  ,  fé  la  fua  Fortuna  fu  luminofi  per  Io  fuo  nobile  rrafcimen- 
to,  e  per  quant' altri  doni  poffon  concorrere  in  una  giovane  Princi- 
pefla  ,  lo  fu  maggiormente  per  lo  fuo  Spofahzio  .  Dellinaca  dalla_* 
Provvidenza  in  Conforte  dei  SERENISSIMO  nofiro  SOVRANO, 
venne  Signora  d' wna  delle  più  belle  Sovranità  dell'  Italia  ,  e  fi  cinfe 
d'una  Corona  sì  riguardevole,  che  ha  potuto  concorrere  in  quefii tem- 
pi a  fermarne  un'altra  maggiore  fili  capo  di  chi  la  porta . 

Io  non  voglio  trattenermi  a  celebrare  i  pregi  di  qucfto  Principa- 
to .  Dirò  folo  di  fuga  ,  che  poch' altri  fi  trovano  a  fuo  paraggio  ,  o 
fi  confidcri  come  diftefo  a  tante  Signorìe  di  fiia  pertinenza  ,  o  come 
abbondevole  d'ogni  cofa  j  o  fi  confideri  fopra  tutto  quefta  Città  ,  che 
gli  dà  il  nome,  o  come  magnifica  per  lo  fuo  bell'agio,  o  come  terri- 
bile per  la  difcfa  di  que'  ripari ,  che  le  ricorrono   intorno  ,  e  molto 
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più  perla  difcfa.  di  quell'Acque,  tra  cui  fiede,  venutevi  fui  principio 
per  Arte  ,  ed  ora  rtagnantivi  per  Natura  ,  o  fi  confiden  finalmcnt<_j 
come  abitata  da  fioritiflìma  Nobiltà  ,  in  cui  1'  ingegno  ,  l'acutezza  , 
la  penetrazione,  fono  a  guifa  di  Feudi,  che  paflano  di  Padre  in  Fi- 
gliuolo ,  tanto  che  dura  la.  linea . 

A  quella  elevazione  di  fortuna  fu  chiamata  da  DIO  ANNA  ISA- 
BELLA .  Or  IO  domando  ,  fé  fieno  molte  nel  Mondo  le  condizioni 
più  elevate  di  quefta  .  Diller  già  alcuni ,  cialcun'  Uomo,  comunque 
nafcelTe ,  aver  l'uà  Stella .  Se  per  Stella  intefer  Deftino ,  parlaron  ma- 
le: fé  condizione,  o  flato  più,  o  men  hmiinofo  ,  parlaron  bene.  E 
in  quello  fenfo  la  noftra  Pnncipcfla  ebbe  una  Stella  ,  ai  cui  contronto 
poche  fpieganfi  in  luce  più  bella. 

Or  come  appunto  una  Stella  di  prima  grandezza  ha  nella  fua  lu- 
ce ,  e  nella  fua  elevazione  un  certo  merito  particolare  d'  eflbre  conii- 
derata  dal  ballo  Mondo  ,  così  la  DUCHESSA  di  Mantova  per  la  fua 
fola  condizione  meritò  quel  grado  d'  amore  uni verfale,  che  dal  Mon- 
do tributafi  ai  gran  Perfonaggi.  Ma  quefto  è  poco,  e  il  folo  averlo 
accennato  meritarebbe  qualche  biafimo  ,  fé  quello  poco  non  fervillc 
di  grado  al  molto  ,  che  debbo  aggiugncre.  Dall'elevazione  paflìa- 
mo  adunque  alle  influenze  di  quefta  Stella,  cioè  dalla  fua  condizione 
alle  fue  Virtù  Sovrane,  e  Politiche,  che  fon  per  l'appunto  influenze 
di  Stella  ,  che  vale  a  dire  Direzioni ,  e  Forme,  che  dilcendon  dall'al- 
to ne'  Corpi  inferiori. 

Giunta  che  fu  in  Ifpofa  al  SERENISS.  fuo  CONSORTE  unì  tut- 
ti i  fuoi  penfieri  ,  e  riftrinfe  tutte  le  (ne  attenzioni  alla  gloria  d'  ubbi- 
dirgli ,  e  benché  fufle  nata  ,  e  chiamata  ad  efcrcitare  le  Virtù  ài  So- 
vrana,  non  vi  fu  mai  chi  meglio  di  Lei  fapefl^e  ,  e  praticallc  le  Virtù 
di  Suddita.  In  quefto  baflb  ,  dilli  male,  in  quefto  caro  a  Lei ,  e  dol- 
ce efercizio  avrebbe  volentieri  continuato  per  tutta  la  vita.  E  fareb- 
be forfè  feguito,  fé  la  condizione  felice  de'  tempi  cangiando  d'improv- 
vifo  in  avverfa  ,  non  veniva  ,  lafciatcmi  dir  così  ,  in  noftro  ajuto  una 
difgrazia.  Grazie  a  quel  fulmine  ,  che  piombò  su  quefto  Stato  ,  e 
che  per  quanto  ci  danneggiafle,  troppo  più  ci  beneficò  col  difcoprir- 
ci  quefto  Teforo  nafcofto. 

Neil'  Anno  i6pi.  elfendofi  allentato  da  quefta  Città  il  SEREN. 
SIG.  DUCA  ,  Armi  ftranicre  invafero  quefto  Stato.     La   potenz'j_.f 
dell' Aflalitore  ,  la  debolezza  degli  Aftaliti ,  a  cui ,  comechè  non  man- 
cafle  il  coraggio  ,  mancava  però  1'  efperienza  ,  avea  portato  lo  fmar- 
rimento   nel  Cuore  di  tutti  i  Cittadini  foliti  da  gran  tempo  a  vivere  tn  ,  ^^ 
pxce  alt  ombra,  della,  lor  Vite.     Era  ognuno  abbattuto  dal  pencolo  im-  cap.  4. 
minciite  ,  e  quafi  fufte  non  più  imminente ,  ma  prefente  ,  dal  temerlo  ^5- 
era  palfato  a  rattriftarfcne .     Tutta  la  Città  ,  non  vedendo  più  che — 9 
fperare  ,  non  correva  no  incontro  al  Vincitore,  perchè  era  fedele  al  fuo 
Principe,  ma  ben  l'afpcttava  ,  perchè  credevafi  impotente  contro  un 
tale  Avvcrfirio . 

Compatifco  quefta  degna  Cittadinanza  ,  che  non  fapeva  per  an- 
che che  foftcgno  ella  avelie ,  avendoperGovernatricel' incomparabile 
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fiia  Principcfla  .  In  un'attimo  vide  Ella  qusnto  far  fi  doveva  in_i» 
quelle  icabrolc  ciixunftanzc  .•  Jo  vjde,  e  l'effettuò.  Nel  vederlo  mo- 
Itrò  una  lomma  penetrazione  nelle  materie  politiche  :  nell' effettuar- 
lo una  fomma  riloluzione  5  e  sì  nell'uno  ,  come  nell'altro  una  fbm- 
ma  Prudenza  ,  clic  fono  le  tre  Virtù,  che  compongono  tutta  la  Sapien- 
za del  comando. 

Non  è  cola  facile  veder  bene  in  inateric  di  Stato  ridutte  ornai  ad 
una  fottigliczza  maggiore  delle  Scienze  più  aftrufe:  molto  meno  è  fa- 
cile, allorché  gli  accidenti  fono  improvvilì ,  e  la  turbazione  toglie  il 
confìgho .  Ciò  non  oftante  vide  in  un  momento,  che  bifognava  proc- 
curar  la  Pace  colf  Inimico  :  che  per  ottenerla  bifognava  moilrarfi 
pronto  alla  Guerra  ;  che  per  aver  la  pace ,  conveniva  trattar  con  de- 
llrezza  colf  Avverfario:  che  per  effer  pronto  alla  Guerra  ,  conveniva 
parlar  con  vigore  ai  Cittadini  ,  ai  quali  per  poco  che  foife  flato  rap- 
prefentaro  il  volere  del  Principe,  e  la  Giuflizia  della  Caufi  ,  come  fi 
erano  lafciati  cader  nel  timore  ,  così  fi  farebbcr  lanciati  nella  fperan- 
za ,  e  divenuti  ni  un  fubito  Soldati  intrepidi  ,  avrebbero  combattuto 
bifognando  da  Uomini  ufati  all'Armi,  perchè  l'amor  verfo  il  Principe,  ' 
e  la  Giuffjzia  della  Caufa  fono  bene  Ipe/fo  al  Soldato  in  cambio  d'ef- 
pericnza  militare,  e  fanno,  che  quegli  fteifì ,  che  fono  nuove  Leve  a 
riguardo  del  tempo  ,  fieno  Truppe  veterane  al  Valore. 

Come  vide  in  un  fubito  quel  ch'era  d"  uopo  ,  così  l'effettuò,  bea 
differente  da  que'  Politici  ambigui  ,  ed  incerti  ,  che  fanno  trovare  un 
buon  confìglio,  ma  non  fermarlo  j  che  valicano  d'un  peniìcro  in  un 
altro  ,  e  dopo  avere  accertato  ,  fi  affaticano  quanto  poffono  per  erra- 
re :  che  finalmente  dopo  effcrfi  lafciati  trarre  dallo  loro  perpìeffità  per 
varj  partiti,  o  fi  appigliano  ad  un  cattivo  ,  o  perdono  l'opportunità 
d'  eleguirc  il  buono.  ANNA  ISABELLA  a  fomiglianza  della  Don- 
Trov.  ^'^^  ^^'^^^  "p^^^t'^  ^fi  ^o»'f'l!0  mcrnuum  faari^m  ^  perchè  venendo  tofto  all' 
3115.  cfecuzionc,  operò  comcDonna  ,  che  aveffc  nelle  liie  mani  un  Confi- 
glio  di  Staro.  Convocò  immantinente  tutta  la  Nobiltà,  e  parlò  lo- 
ro come  fpirata  dal  Cielo  .  Efpole  con  forza  ammirabile,  qual  fofle 
in  c[uelh  congiuntura  di  cofe  il  bifogno  del  loro  ajiito  ,  quanto  Ella 
fi  promettcffe  della  lor  fedeltà  ,  quanto  efii  doveva  n  promctterfi  del 
lor  valore.  Agguinfc  quanto  il  SERENISS.  luo  CONSORTE  avreb- 
be graditi  i  lorfervigi,  quanto  ancora  gli  avrebbe  ricompenfiti  ,  e 
proteflando,  come  Ella  dimentica  del  iuo  Seffo  gli  avrebbe  precedu- 
ti in  tutti  i  cimenti  ,  conclufe  ,  che  fé  il  Principe  lor  Padrone  avreb- 
be dato  loro  le  ricompcnfe  di  ciò  che  avcffero  fatto  ,  Ella  voleva  dar 
loro  l'Eiempio  di  ciò  che  dovevano  fare .  Quelle  voci  non  furoii-j 
voci  di  Donna  ,  furon  fuono  di  Tromba.  Gridarono  tutti  j  le  loro 
■Vite  effere  nelle  fue  mani:  tutti  pianfero  per  tenerezza  ,  e  fu  fpetta- 
colo  di  maraviglia  veder  quel  Popolo ,  quella  nuvola  di  Nobiltà  ac- 
coppiare il  mugito  alla  pioggia,  alle  lagrime  la  ferocia. 

Mentre  da  una  parte  difpone  i  Sudditi  alla  Guerra  ,  dall' altra_j 
con  propo/izioni ,  ma  fignonli ,  comincia  a  trattare  coli'  Inimico  la 
Pace.     Gli  fa  intendere  ,  come  ha  potenza  di  rcllflcrc  ,  ma  comc_j9 
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infieme  ha  volontà  di  compoifi  .  Tracca  ,  maneggia,  conclude,  ed 
obbliga  finalmente  il  potente  Avvcrfario  a  ritirar  le  ine  Truppe  da_j 
queftì  Stati,  tutto  attonito  per  aver  veduto  queila  Città  di  sbigottita, 
e  dilarmata,  che  era  ,  paflare  in  pochi  momenti  ad  uno  flato  di  va- 
lida difeia  :  più  attonito ,  perche  la  noftra  PrincipelTa  ,  dopo  aver 
meflTo  quefta  Città  in  pofitura  di  refifterc  alle  Aie  Armi ,  V  avefle  ob- 
bligato colle  fue  fole  ragioni  a  partire. 

Chi  non  ammira  in  qiiefto  fatto  una  Prudenza  confumata  ,  o  fi 
confideri  come  fcienza ,  che  propone  la  cofa  da  farli  ,  o  fuggirfi  ,  o 
come  elettrice  di  quel,  che  più  torna,  o  come  coordinatrice  de' mez- 
zi più  conducenti  al  fine  intento.  Ma  io  ammiro  aliai  più  ,  coni' El- 
la fuJic  cosi  prudente  al  primo  colpo  di  Stato,  che  le  uki  delle  ma- 
ni. E'  oflcrvazione  di  un  dotto  Autore  ,  che  la  Prudenza  ha  il  dif- 
corfo  per  Padre,  per  Madre  l' efperienza  .  Ma  come  mai  mancando 
nella  nollra  PrincipeflTa  la  Madre  di  quefla  Virtù,  pur  tuttavia  non_j 
mancò  la  Virtù/  A  volerne  aflègnare  la  vera  cagione,  convien  dire, 
che  IDDIO  con  quel  comando ,  con  cui  cava  dal  nulla  le  Creature , 
cavalle  dal  nulla  dell' efperienza  la  Prudenza  di  quella  Principelli.^: 
Pritdentem  me  fealìt  mandalo  tuo .  (, 

Pallata  quella  burrafca  ,  raircrenolTì  il  Cielo  fopra  di  Noi  ,  ed 
Ella  palso  ad  elercitare  le  Virtù  da  Sovrana  proprie  d'una  Stagione 
più  mite.  Vediamo  qual  fuflTe  il  fuo  Governo  in  ordine  ai  Cittadi- 
ni,  e  come  pofla  chiamarfi  per  ogni  parte  compiuto .  Voi  ,  che  '1 
provafle,  fiatemi  teftimon; ,  non  dirò  s'io  dica  il  [ilio  ,  ma  fé  in  me- 
noma parte  io  crefca  il  Vero  coU'aggrandimento . 

Fu  li  fuo  Governo  un  Governo  di  perfetta  Giuftizia .  QuelhL_» 
Donna  famofa  ,  che  alfifa  fotto  una  Palma  giudicava  il  Popolo  di  "'' 
DIO,  meritò  un  nome  eterno  nelle  Scritture.  Ma  certamente  non 
merita  minor  lode  quella  Donna  ,  che  non  fi  dà  paufa  ,  ne  requie  , 
che  fempre  è  in  atto  di  difcender  del  Trono  ,  per  render  Gmftizia  a 
chi  che  fi  moftri .  Udiva  Ella  tutti  con  indefclTa  applicazione  ,  per 
dare  a  ciafcuno  fua  ragione,  o  fuo  torto .  Sopra  tutto  udiva  con_j 
particolare  bontà  i  poveri  di  GESÙ' CRISTO,  e  animandoli  a  produr 
le  loro  querele  ,  apriva  la  bocca  al  muto  ,  e  alia  cauja  dei  pupillo  ,  che  Vrov. 
pajfa  per  quefta  Vita.  Degno  Spettacolo  vederla  rutto  di  circondata  da  31  8. 
Miieri  afcoltare  le  ragioni ,  che  avevano,  e  approvarle  colle  fuefen- 
tenze  ,  afcoltare  i  torti ,  che  folfrivano  ,  e  onorarli  colle  fue  lagrime. 
Chi  aveva  dal  luo  canto  la  Giullizia  era  certo  d'  efler  ben  prefto  cfau- 
dito .  Chi  poi  oltre  la  Giullizia  avea  la  mileria  ,  era  fopra  1  fuoi 
dcfidcrj  favorito,  e  loccorfo,  perchè  le  pareva,  che  aver  ragione,  e 
in  oltre  patir  mileria,  fufie  un  aver  più  ragioni.  Per  contrario  ,  chi 
aveva  dal  fuo  canto  il  torto,  e  l'ingiuflizia  ,  era  certo  d'  clferc  len- 
tenziato  alla  pena,  che  meritava.  Chi  fu  mai  più  rifoluto  di  Lei  nel 
punire  colpevoli  ?  Con  che  forza  galligò  i  delinquenti  ,  e  benché  il 
fuo  braccio  fufie  braccio  di  Donna  ,  quando  mai  le  tremò  in  mano  la 
Spada  della  Giullizia?  Fu  fempre  forte  la  mano,  per  tenero  ,  chc_ij 
fulTe  il   Cuore  ,    e  la  coinpaflione  ,    che  fuol  talvolta  ufcire   in_j 
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aiuto  del  Reo  ,  non  potè  far'  altro   ,    che  incrudelire  contro  la_j 
Guidicante . 

Fu  in  oltre  il  fuo  Governo  un  Governo  di  Benificenza  .     A  chi 
non  fec' Ella  del  bene /  Provvide  al  Pubblico,  provvide  al  Privato: 
al  Pubblico  col  mantener  nello  Stato  l'abbondanza  :  al   Privato  col 
giovare  graziolamente  quanti  poteva  .     Avvi    ordine    di  Perlone  , 
che  non  abbia  provaco  gli  effetti  della  fua  bontà  /     Riparti  onori  a 
chi  n'era  meritevole,  procurò  fortune  a  chi  n'era  in  bilogno:  in  al- 
cuni migliorò  la  condizione ,  in  altri  la  foftenne  ,    e  quei  che  ricre- 
fce  la  fua  Benificenza  ,  la  foftenne  benefpeffo  fenza  mollrarlo  .     In- 
giunfe  a  tal' uno  qualche  piccol  fervigio,  e  rimeritandolo  pofcia  con 
larga  mano  ,  gli  fece  credere,  che  fu  (le  una  ricompenla  quella  ,  che 
era  una  Iimofina  .     Cosi  nafcofe  con  finezza  il  Benitìzio,  per  toglie- 
re il  roflorc  ai  Benifìcato  .     In  fomma  ,  non  che  altro,   itct  del  bene 
a  quegli  fteflì ,  cui  per  ragion  del  fuo  Ufìzio  era  in  neceffità  di  puni- 
re ,  tacendo  arrivar  le  fiie  grazie  per  fino  ai  colpevoli .     Senza    la- 
fciare  di  gaftigarli  come  voleva  Giuflizia  ,  fece  loro  tutto  quel  bene, 
che  voleva  la  Mifcricordia ,  o  più:"  anzi  l'iftcffa  Giuftizia  .     Perfua- 
fa  j  e  con  ragione ,  che  fullc  cofa  ingiufta  obbligare  i  rei  a  foddisfa- 
re  con  tutto  rigore  alla  Giuftizia  ,  minorò  le  loro  pene,  e  diede  alla 
Clemenza  l'arbitrio  di  eftendcre  i  fuoi  confini  lin  dove  poteva  .  Che 
fé  per  le  Leggi  fu  in  neceffità  di  venire  a  fentenza  di  Morte ,  iecz._a 
ofìerire  a  DIO  per  que'  miferi  su  tutti  gli  Akari  Sacrifizi  d'efpiazio- 
ne  ,  e  mentre  toglieva  loro  quella  Vita  temporale,  in  ricambio  pro- 
curava loro  r  eterna  . 

Tale  fu  il  fuo  Governo  in  tempi  quieti ,  e  pacifici .  Ma  per  no- 
flra  fventura  tornarono  lopra  di  Noi  tempi  d'anguftie  ,  e  di  duolo. 
^poc.  L'Angelo  dcJi' Apocalifle  fparte  la  fua  ampolla  nel  Sole  ,  e  fugli  con- 
iò, ii.  ceduto  di  slegare  una  procella,  che  occupale  di  caligine  ,  e  invol- 
geffe  d'amaritudine  l'Italia.  Parliam  chiaro  ,  che  non  è  incompa- 
tibile parlar  chiaro,  e  parlar  faggio.  La  Morte  di  CARLO  H.  Re 
delle  Spagne,  avendo  eccitato  tra  Principi  Criftiani  afpri  commovi- 
menti di  Guerra,  calò  ben  tofto  un' Efercito  poderofb,  che  avanzan- 
doti qual  Torrente,  e  incontrando  nel  fuo  corfo  le  noftre  Muraghe  , 
fra  effe,  come  fra  argini  ,  e  ripari  s' introdulfe  colla  fua  piena.  Frat- 
tanto ecco  difcendere  dall'altra  parte  un'altro  Torrente  d'Armati 
nulla  men  formidabile,  che  minacciava  di  correre  fopra  di  Noi,  per- 
che l'altro  correva  intra  Noi.  Chi  volelfe  darvi,  o  Signori,  una_^ 
lode  fuor  di  tempo  ,>  direbbe;  gran  Gloria  di  quella  Città  ,  che  in_^ 
effa  ognuna  delle  Parti  ponefìe  fua  ficurezza .  Ma  io  fo  bene  ,  che 
m'applaudirete  affai  più  ,  ie  dico  al  contr.irio:  gran  Difgrazia di  que- 
lla Città  trovarli  di  mezzo  fra  due  Tuoni  crucciofi,  che  mugendo, 
e  rintronando  fi  fcontrano  per  abbatterfi . 

Difgrazia  per  certo  grande,  di  cui,  più  che  gì' intereffi  ,  o  le 
ragioni  de'  Principi  dobbiamo  accagionarne  le  nollre  colpe.  E  quan- 
do mai  turbofli  il  Cielo  ,  che  la  Terra  co'  fuoi  olcuri  vapori  non  ne 
fuffe  la  cagion  principale?  In  gaftigo  delle noflrc colpe  permette  DIO, 
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che  tre  Nazioni  le  più  battagliofe  ,  le  più  dòtte  di  Guerra  ,  che  fie- 
no nel  Mondo ,  tre  Nazioni  gran  braccio  del  Griftiancfimo  ,  in  vece 
d'  unirfi  contro  degl'Infedeli,  e  fare  delle  loriorze  terribili  un  folo  mo- 
do ,  ed  una  loia  confonanza,  s'avventin  fra  loro  con  furore  ,  e  che 
urtandofi  il  Forte  col  Forte  ,  /'  atterrino  n  vicenda  .  Le  noltre  colpc__i>  Je^^e»!. 
formarono  lopra  di  Noi  quefto  Nembo,  che  lofpinto  dal  fiato  di  DIO  ^^-  "■ 
or  da  una  parte  ,  ed  or  dall'altra  ,  vola  ancora  a  punire  le  altrui .  La. 
fua  sferza  ficibonda  di  fangue  percuote  or  gli  uni ,  or  gli  altri  ,  e  ne 
fa  un  Sacrifizio  alla  fua  Giuftizia,  La  lua  Giuftizia  è'I  teforo ,  on- 
de ufci  quello  Fulmine,  che  fu  fpeditoda  Lei>  e  non  fappiamo,  quan- 
do farà  richiamato . 

Or' in  qucfte  circunftanze,  in  cui  il  comando  era  la  più  difficile 
occupazione  ,  che  aver  potefle  Uomo  del  iMondo  ,  reftò  com'anzi  li 
SEREN.  noftra  al  Governo.  Il  SEREN.  fuo  CONSORTE,  che  già 
aveva  alla  difamina  de*  fatti  conofciuto,  ed  approvato  il  fuo  fine  difcer- 
nimento,  prendendole  pruovc  del  palTato  per  ficurezza  del  futuro,  af- 
fidò nuovamente  quella  Città    alle  kìc  mani  ,  tratto  dalla  Città    al 
Campo  da  convenienze  di  maggior  pelo .     Che  Virtù  Ella  fpiegaflc 
in  quell'arduo  Minillero,  che  Condotta  ,  che  Prudenza  ,  che  Men- 
te, dicanlo  altri ,  che  fappian  dirlo  meglio  di  me,  e  a  chi   ftìa  me- 
glio il  dirlo  .     A  me  balla  1*  accennare ,  che  come  quello  fu  l' ultimo 
eftrcizio  della  fua  Podellà ,  così  ne  fu  la  Corona  .-  che  feppe  farfi  più 
che  mai  venerare  da' Sudditi,  anzi  da  quegli  Ile/fi  ,  che  non  cranio, 
ma  pur  parevanlo  al  rifpetto  ;  che  dagli  uni  rifcolTe  ubbidienza  ,  da- 
gli altri  l'ottenne  lenza  efigerla  :  che  dagli  uni  furono  efeguiti  i  fuoi 
comandi ,  dagli  altri  o  prevenuti ,  o  interpretati  i  fuoi  cenni  :  che  in 
fomma  colla  lua  amorofa  attenzione  feppe  obbligarfi  più  che   mai  i 
Cuori  de'  Cittadini  ;  colla  fua  faggia  condotta  feppe  obbligarfi  \z__a 
Spade  degli  Stranieri  ,  e  su  gli  uni  così,  come  su  gli  altri  far  valé- 
re inlìemc  ,  e  piacere  la  Ina  autorità.     Che  più  potevafi  ,  Signori 
miei  ? 

Io  sfido  chiunque  fia  a  produr'  efcmpio  non  che  di  Donna  ,  ma 
d'  Uomo,  in  cui  campeggialfero  meglio,  e  in  tempi  più  afpri,  e  dif- 
ficili quelle  Virtù  ,  che  chiamarnmo  Virtù  Sovrane  ,  e  Principefchc . 
Con  tutto  ciò  ,  non  è  Ella  men  lìngolare  ,  fé  fi  confiderino  le  ordina- 
rie, e  civili ,  proprie  d'una  condizione  privata.  Non  v'ha  cofa  sì 
aggradevole  àgi'  occh;  de'  Sudditi ,  quanto  il  vedere  né'  loro  Princi- 
pi una  certa  benignità  di  terreno,  che  produce,  e  Itagjona  quellc_o 
Virtù ,  che  nort  mettono  qiiafi  mai  fuorché  nelle  Perlbne  luggette  . 
Io  non  credo ,  che  altra  cola  fopra  quella  cónférilca  a  farli  amare , 
perchè  vengono  in  un  certo  modo  a  difcendere  dalla  loro  elevazione, 
e  lafciando  gli  arredi  della  lor  dignità,  che  fempre  influifcono  fiigge- 
zione  ,  fi  vertono  ,  dirò  cosi  ,  cavallerefeamente  colle  foggie  ,  e  df- 
vife  de'  Sudditi,  e  così  adorni  fi  tendon  più  cari ,  perchè  non  fovra- 
Ilano  più  ,  ma  fi  rassuasl'ano.^-^ 

E  in  primo  luogo  qual  cofa  più  bella  ,come  trovare  in  un  Princi- 
pe la  bontà  5  e  la  cortesìa  d'un  Privato.     Ma  tu  Privati  chi  più  l'use 
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d' ANNA  ISABELLA  GONZAGA.  Chi  mai  chicfc  aiidicnza  ,  e 
non  fu  fiibito  ricevuto?  Nelle  lue  Anticamere  non.fi  videro  mai  Im- 
portuni, perche  non  vi  fu  mai  chi  dopo  aver'  efpofto  la  prima  volta 
jl  fuo  defiderio  ,  avelie  d'  uopo  di  replicarlo  la  feconda  .  Chi  fu  mai 
ricevuto,  e  non  partì  contento,  o  gli  fi  concedcfl'e  ,  o  gli  fi  negalfe 
quel  che  chiedeva  ,  perchè  ancor  negando  ammorbidiva  le  negative 
con  un'aria,  e  con  parole  coàì  obbliganti,  che  chi  non  partiva  con- 
tento d' aver' ottenuto,  partiva  contento  d' averla  veduta.  Era  fuo 
detto,  che i Principi  debbon' clfere  acceflìbili  ad  ognuno  quanto  uri_j# 
Privato,  e  che  oltre  l' elfcrc  acccifibili ,  debbon  mollrarfi cortefi ,  e  af- 
fabili, concioflìache  la  fevcrità  del  volto,  e  l'afprezza  del  tratto  li 
renda  molte  volte  altrettanto  inacceffibili  ,  quanto  il  ritiro  della  Pcr- 
fona ,  perchè  le  il  ritiro  fa  che  i  Sudditi  non  pollano,  la  fevericà  ,  e 
r  afprezza  fa  che  non  amino  d'  accoftarfi  .  In  fomma  giudicav;i_j , 
che  il  volto  del  Principe  fuffe  il  Trono  proprio  della  Bontà  ,  e  della 
cortesìa  ,  e  che  la  Maeftà ,  e  l' altura  dovcfle  parer  folamente  fui  vol- 
to delle  lor  Guardie  ,  nel  loro  Treno  ,  e  nelle  loro  accompagnature. 
Da  quello  principio  ne  veniva  quella  fua  dolce  Popolarità  ,  con  cui 
dilccndeva  in  tanti  atti  di  bcnigniflìma  degnazione,  difpenfandofi,  e 
diftribuendofi  a  tutti  fenza  intaccare  la  fua  dignità,  anzi  con  render- 
la più  rifpettabile,  elfendo  la  cortesìa,  e  la  popolarità  a  guifi  deir 
oro  ,  che  più,  che  fia  maneggiato,   più  ancora  rifplende. 

Oltre  la  cortesìa  ebbe  la  compaJÌìon  d'  un  Privato  .  Per  com- 
paffìone  intendo  un  certo  tenero  dolore  degli  altrui  mali,  che  per  Io 
più  non  cade  ne'  Principi ,  i  quali  circondati  da  mille  ripari  contro 
le  difgrazie  di  quella  Vita,  come  ignorano  che  cofa  fia  patir  mifcria, 
ignorano  altresì ,  che  cofa  fia  compatirla  .  E'  vero  ,  che  molte  volte  ' 
foccorrono  alle  altrui  indigenze.  Ma  che  ?  altri  muovonfi  per  paf- 
fione,  e  foccorron  per  Fallo,  defidcrofi  di  mollrare  non  già  il  loro 
compatimento ,  ma  la  loro  fuperiorità  .  Altri  muovonfi  per  Ragio- 
ne ,  perchè  veggono,  e  intendono,  che  il  Principe  dcbb'effcr  bene- 
fico, e  quelli  ,  benché  più  virtuofi  de'  primi  ,  foccorrono  dilcorren- 
do,  ma  non  amando  ,  e  compatendo.  Così  pare  ,  che  ritenendo 
per  fé  l'efercizio  della  Beneficenza,  lafcino  ai  Privati  1'  efercizio  del- 
la Compaflìone . 

Non  così  nel  bel  Cuore  della  noftra  Sovrana  .  Ella  era  povera 
per  fimpatìa  in  tutti  i  poveri ,  abbandonata  in  tutti  gli  abbandonati, 
famelica,  e  fitibonda  in  tutti  i  miferi .  In  ogni  tempo  fec'  Ella  ve- 
dere, che  vifcere  compallìonevoli  foflèr  le  fiic  .-  ma  più  che  negli  al- 
tri,  Io  fece  vedere  in  quelli  ultimi,  quando  ftretta  da  Blocco  quella 
Città  ,  i  viveri  eran  ridutti  a  fconvenevole  prezzo.  In  quel  tempo 
mancava  la  Città  di  molte  cofe ,  di  molte  aveva  caro  .  Da  una_.» 
parte  il  Nemico  con  quelle  fue  Truppe  pronte,  e  corridore,  fcon  e  va 
di  qua  ,  e  di  là ,  levava  preda  ,  e  portava  la  defolazione  per  fin  su 
quell'alghe  ,  che  ci  circondano .  Dall'altra  il  Difenfore  per  rifpi- 
gnerc  l'Inimico,  e  togliergli  di  che  vivere  ,  danneggiava  tra  perne- 
ceflìtà  ,  tra  per  difgrazia  anche  l'Amico,  giacche  al  dir  d'un  Politi- 
co, 


co,  il  polfo  del  Soldato,  e  ia  fcherma  di  Guerra  non  puòc/Tcr  sì  giu- 
fia  ,  che  offervi  tutti  i  compaflì  deJJa  Geometria  .     Frattanto  1ii11cl_* 
traccie  di  quefti  Guerrieri  venne  fopra  di  Noi  ^»ajt  chyJot  egejias ,  ò"    ^, 
mendtcttas  i^HaJiVtr  arntatus.     Ma  che  dico  fopra  di  Noi  ?  venne  (opra  24.  ?4. 
la  noftra  Duchefla  ,  che  del  male  d'  ognun  di  noi  fi  rilenti  come  iuo. 
Afflitta  in  fommo  per  le  difgrazie  de'  Cittadini  iì  diede  a  foccorrerle 
con  tutta  la  larghezza  proporzionata  alla  fua  condizione.     Ma    più 
del  foccorfo  della  fua  mano  fu  cara  al  Popolo  la  tenerezza  del  fuo  Cuo- 
re, perche  fé  i  foccorfì  la  facevano  comparire  Pnncipeflà  benefica  , 
la  tenerezza  la  faceva  comparire  Madre  amorofa  .     No  ,  non  \c  fi  dia 
in  quella  occafìone  il  nome  fìgnorile  di  Principeffa  ;   troppo  più  ben 
le  ita  il  nome  privato  di  Madre.     Ella  è  una  Madre  ,  che  riguarda 
tutti  i  fuoi  Sudditi  come  fua  Famiglia,  che  entra  nelle  loro  fciagure, 
che  le  foffre  con  efTo  loro,  che  raccomandandoli  ai  Generali  Alleati 
non  fa  dir* altro  fuorché:  vi  raccomando,  o  Signori  ,  le  fultanzt  de* 
miei  Figliuoli  ;  e  con  quelle  tenere  parole  gì'  intercHa  fempre  più  a 
rifpettarle.     In  quello  modo  le  fue  Virtù  private  ci  difefero  altret- 
tanto ,  e  forfè  più  che  le  fovranc ,  e  la   fua  compaffione  fu  per  noi 
feudo  anche  maggiore  della  fua  Autorità. 

Molt'akre  Virtù  confìmili  potrei  produrre."  ma  tutte  le  lafcio  per 
dir  traile  molte  d' una  fola ,  che  lo  merita  fopra  tutte  ,  e  fu  ia  fu;L_* 
ubbidienza  al  SERENISSLMO  fuo  CONSORTE.     Qual  Suddito  fu 
mai  sì  attento  a  feguire  i  voleri   dei  fuo  Sovrano  ,   ch'Ella  non  fiiffe 
all'ai  più  ad  incontrare  i  cenni  ,  e  le  foddisfazioni  dei  fuo  Spofo  ?  Si 
fpogliava  in  tutto  della  propria  volontà   ,  per  non  aver  che  la  fua, 
Dillribuiva  comandi ,  dilponeva,  ordinava,  ma  fempre  come  la  Lu- 
ce ,  che  illumina  il  Mondo    con    una  perpetua  dipendenza  dal  Sole. 
E'  quello,  che  è  maggior  cofa  ,  amava  tanto  d"  ubbidir  comandando, 
che  pareva  non  ubbidire  .  perche  faceva  con  tal  diletto  l'altrui  vole- 
re ,  che  fcguendo  l'altrui ,  pareva  feguire  il  proprio.     Che  bell'ub- 
bidire  a  chi  ne  dà  cfempj  sì  belli.'  Che  dolce  fuggezione  ,  quando  Ci 
trova    in  chi  comanda  colle  virtù  di  Principe  tutta  la  fuggezione  d" 
un  Privato/ 

Or  qucll'  innefto  delle  più  belle  Virtù  ,  che  polTan  trovarli  in_* 
un  Principe,  colle  più  belle,  che  poflàn  trovarli  in  un  Privato  ,  e  tut- 
te fofteniire  ,  e  pofate  fulla  fua  real  condizione  ,  come  su  piedcltallo 
onde  riJievino  a  gli  occhj  di  tutto  il  Mondo,  furono  il  merito  ,  eh' 
ebbe  d' elTer'  amata  da  tutti ,  o  più  veramente  la  neceflìtà  ,  che  impo- 
fea  tutti  d*  amarla  .  Fu  cofa  mirabile  (  convien  dirlo  ,  e  lafciare  ai 
Pofleri  una  sì  degna  memoria^  come  ogni  forra  di  Perfone  fiilTe  prcfa 
delle  fue  doti  lìngolari ,  e  come  tutti  uniti  in  amarla  ,  vari  uel  modo 
d'  amarla  ,  V  onorafTcro  in  tutte  quelle  forme,  in  che  può  cflcre ono- 
rata una  Perfona  del  fuo  carattere . 

L'  amarono  i  Sudditi  con  un  certo  amore  ,  che  può  chiamarfi 
paflìone ,  violenza ,  impetuolìtà  ,  e  lo  mollrarono  quando  era  viva 
ne'  trafporti  della  loro  allegrezza  ,  e  dapoiche  fu  morta  ne'  trafporti 
dtì  lor  dolore .  Quando  era  viva ,  lì  moftrava  Ella  mai ,  che  non  ac- 
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cendclTc  di  giubilo  il  Cuor  d'  ognuno?  che  ognuno  non  /ì  fcntifTc  ani- 
mato ad  applaudirle  congiulnc  acclamazioni?  Il  timore  di  non  offen- 
dere la  Aia  moucltia  rattcneva  bene  Ipeilo  Jc  loro  voci;  ma  benefpef- 
(o  ancora  l' impeto  della  loro  allegrezza  ruppe  quell'argine,  e  ,  che 
che  le  dovefle  coitare  ,  l'allbrdarono  per  ogni  parte  colle  loro  voci  fc- 
fìole,  obbligandola  fovente  a  non  poterli  avanzar  per  le  ftrade  ,  che 
fendendo  colla  calca  del  Popolo  i  luoi  appiaufi  . 

Sopra  tutto  menta  d'ellère  riferita  l'ultima  comparfa  j  che  fece 
di  fé  .  Era  Ella  aggravata  dell'ultima  infermità,  di  che  mori,  quan- 
do per  adorare  la  VERGINE  INCORONAfA,  il  fece  recare  iopra 
una  Loggia  in  faccia  della  pubblica  Piazzi .  Non  prima  la  vide  U 
Popolo  ,  che  gli  lì  fvegLarono  in  Cuore  affetti  contrar; .  Il  piacer 
di  vederla,  il  timore  di  non  averla  a  vedere  mai  più,  gli  divideva.^ 
fra  la  gioja  ,  e '1  dolore.  Si  grido,  fi  piaiile,  lì  tumultuò  ,  e  tutto 
quel  Popolo ,  in  cui  regnavano  affetti  si  oppolti ,  par\e  un  mare  ia 
tempclta  ,  allorché  forgono  a  correrlo  veuti  contrai;.  h\  quello 
mentre  Ella  faluta  cortelemente  i  cari  fuoi  Sudditi  ,  e  1  Sudditi  le  rif- 
pondono  quai  colle  lagrime,  e  quai  coi  Viva.  Ah  di  grazia  ccffa- 
tevi  da  quelle  dimoftrazioni  ;  non  vogliate,  che  ritorni  su  quel  letto, 
SII  cui  dee  morire,  tutta  confufa  di  vederli  tanto  amata  da  Voi  ,  e  d' 
averlo,  come  diceva,  meritato  si  poco.  Ma  il  Popolo feguita  ,  né 
è  poffibilc  dar  legge  ad  un'amore  si  impetuofo.  Molto  meno  poi  fu 
capace  di  freno,  quando  ,  morta  che  fu  ,  non  ebbe  più  1' oltacolo 
della  fua  modcltia.  Io  non  efporrò  qui  per  mimico  la  dcfolazionedi 
tutta  quella  Città  alla  lua  Morte,  Per  male  ch'io  la  pingelll  ,  tor- 
narci a  rinnovarla.  Baili  cosi.  Il  Mondo  ha  udito  la  fama  dei  vo- 
flro  dolore:  Voi  né  avete  pio\ata  l'atrocità,  e  la  veemenza. 

L'amarono  in  fecondo  luogo  gli  Stranieri  con  un  amore  ,  di- 
rei ,  d'Amicizia.  La  cognizione  avuta  del  luo  merito,  da  prima  per 
Fama  ,  e  dipoi  per  eiperienza ,  jl  fuo  tratto,  le  fue  maniere  unit<L_i> 
alla  lua  alta  capacita  ,  e  alla  fua  gran  Dirittura  ,  guadagnarono  il 
loro  affetto  per  modo  ,  che  non  pure  le  loro  Armi ,  ma  le  piegarono 
anche  1  lor  Cuori .  Fecero  della  loro  un'ifteffa  volontà  colla  fua_»  : 
da  Lei  o  prefero  i  loro  arbitri ,  o  pur  li  vollero  approvati  ,  e  ripo- 
fando  fulla  fua  bontà  in  molte  cofe,  abbandonando  molt' altre  al  fuo 
parere,  l'onorarono  di  tutta  la  lor  confidenza.  Benché  avvezzi  al- 
le gran  maraviglie  delle  lor  Corti,  trovarono  anche  tra  noi  che  am- 
mirare. La  lodarono  viva  ,  la  compianfcro  morta  ,  e  ne  fecer  cor- 
doglio, e  portandone  lì  nome  ,  ove  che  portano  1' Armi ,  diviferoil 
Cuore,  e  gli  applaufì  tra  1  loro  RE,  e  la  noftra  DUCHESSA. 

Da  ultimo  l'amarono  per  fin  gì'  Inimici  con  un  amore  di  vene- 
razione ,  ediflima.  Stimarono  le  fue  Virtù,  venerarono  le  fuc__j 
qualità,  e  fu  cofa  fingolare,  che  in  due  Campi  cosi  contrari  parlan- 
doli d'  ANNA  ISABELLA  ,  li  parlaffe  con  un  médelimo  Linguag- 
gio, Piaceva  agli  uni  ,  fenza  difpiaccre  agli  altri  ,  anzi  e  gli  uni , 
e  gli  altri  d'Emuli  ,  che  erano  nel  valore  dell' Armi  ,  parevano  di- 
venuti Emuli  nel  rifpetto  alla  fua  Perfona, 
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E  non  (u  quello  un  meritare  ,  e  un  avere  quell*  affezione  uni- 
verfalc  de^li  tloroini ,  a  cui  non  vengono  ,  che  certe  Anime  Itraordi- 
naric  ,  che  cfc«no  delle  mani  di  DIO  ,  perche  tutto  il  Mondo  ne  be- 
nedica l'Autore/  Ma  egli  è  ornai  tempo,  che  pafliamoa  vedere,  che 
menci  avelFe  d'  eflcr  amata  da  DIO,  e  come  per  loro  virtù  ne  fu(Ic_j 
amata,  O  qui  sì  che  ho  bifogno  d"  eflère  foftenuto  ,  ed  innalzato 
dallo  Spinto  del  SIGNORE  ,  per  feguire  le  vie  d'un  Anima,  chc_j 
calpeltando  le  grandezze  di  quella  Terra  ,  fi  fublima  iìn"  al  Tiuno 
di  DIO ,  e  va  a  confonderli  con  quegli  Spinti  beati  ,  che  gli  ianno 
corona  . 


Per  meritare  1' affetto  di  DIO,  vi  voglion  Auc  cofc  ,  e  fono  i 
fuoi  doni ,  e  i  meriti  noftri  j  i  fuoi  doni  come  Principio  de'  menti 
noltri,  e  i  noftri  meriti  come  Cornfpondenza  a' fuoi  doni.  Vi  vo- 
gliono in  primo  luogo  i  fuoi  doni,  perchè  per  mciitare  il  fuo  amo- 
re fa  d'uopo,  eh' egli  lia  il  primo  ad  amar  Noi  ,  e  ponga  in  Noi 
conche  potergli  piacere  s  e  in  ciò  egli  è  differente  t'agii  Uomini ,  per- 
che quefti  per  amare,  cercano ,  e  fuppongono  il  mento  della  Perfona, 
ma  IDDIO  lo  pone,  e  Io  dona,  donando  il  principio  del  mento  , 
che  fon  le  fue  Grazie .  Vi  vogliono  in  fecondo  luogo  i  meriti  no- 
fìri  ,  perchè  i  doni  di  DIO  fon  quei  ralenti  del  Padre  di  Fami- 
glia ,  che  ci  fon  dati  a  conto  di  traffico  ,  e  come  fondo  su  cui  far 
commcrzio . 

Pollo  quello,  fecondo  che  già  vedemmo  ANNA  ISABELLA 
meritar  l'affetto  degli  Uomini,  e  per  ragion  di  que'  doni  detti  di  For- 
tuna ,  e  per  ragione  delle  fue  Virtù  Sovrane  ,  e  per  ragione  delle  lue 
Virtù  private  ;  vediamo  come  mentaffe  l'afletto  di  DIO,  e  per  ragio- 
ne de*  doni  ricevuti  da  Lui ,  e  per  ragione  della  Conifpondeiza ,  o  fìa 
del  tralfico,  che  ne  fece,  e  come  Privata  ,  e  come  Sovrana. 

Il  primo  dono  di  DIO  fopra  di  Lei  fu  quello  fteffo  tanto  ftima- 
to  dal  Saggio  ,  cioè  d'  aver  fortito  un  Anima  buona  .  Sant'  Agoftino 
parlando  del  dono,  che  fa  IDDIO  d'una  buona  Natura  ,  dice  ch'et;li 
è  sì  grande,  che  lenza  lafciar  d' efiere  un  dono  dell'ordine  naturale  , 
paffa  in  un  certo  modo  ad  effere  un  dono  dell'ordine  divino,  divinum 
ncituraliter  munus  :  non  già  perchè  un  buon  Naturale  fia  fuggctto  ,  che 
chiami  i  doni  foprannaturali ,  ma  perchè  fembra  fatto  per  riceverli. 
Ma  conviene  avvertire  ,  non  intenderfi  per  buon  Naturale  un  Natu- 
rale ftupido  ,  e  pigro  ,  privo  così  bene  d'incentivi  ,  che  lo  portino 
al  male  ,  come  di  ftimoli  ,  che  lo  portino  al  bene  ,  e  che  per  Ìì  fua 
freddezza  affai  più  fi  trova  privo  di  vizi,  chepoffeditor  di  Virtù.  Sa- 
lomone, che  l'ebbe  sì  bello,  non  l'ebbe  certo  di  qucfta  fatta  :  e  lo 
moflrò  pur  troppo  ,  quando  abbandonandofi  ai  piaceri,  corfe  agli  ul- 
timi eccefli  della  Diffoluzionc  con  quel  fuoco  medcfimo,  conche  po- 
tea  correre  alle  ultime  mete  della  Santità.  Quello  è  buon  N.nura- 
le  ,  che  all' effere  vivo,  e  fpiritofo  ,  unifce  1'  effer  figgio  ;  che  ha_^ 
paffioni  forti ,  e  generofc,  ma  fopra  cui  Ilafemprc  vegliando  una  cer- 
ta 


ta  dirittura  di  Ragione,  che  Jcinfrena  ,  e  governa  5  che  in  forama  e 
a  ouifa  d'cm  Dellriere  focofo  ,  capace  di  gran  carriera ,  ma  che  ha  lo- 
pra  di  fé  una  mano  ben  forte,  per  dargh  quel  corfo,  *e  metterlo  per 
quella  via  ,  che  più  vuole. 

In  quella  fomiglianza  io  v'ho  dipinto  il  Naturale  della  noftrx.^ 
Defunta  .  Il  luo  fangue,  e  la  fua  nafcita  le  portarono  in  feno  fpiri- 
to ,  e  bollore.  Erano  calde  le  fue  palTioni,  ma  aveva  naturalmente 
fopra  di  loro  forza,  e  comando:  erano  vive,  ma  non  proterve.  Un 
fuo  cenno  era  la  verga  del  fuo  maneggio,  a  cui  ubbidivan  ben  torto, 
fiere  al  nafccre  ,  manfucte  al  regolarle ,  impetuofe  per  brio  di  natu- 
ra ,  fredde  per  difciplina  di  Ragione,  e  sì  fredde  per  difciplina  ,  che 
non  parevano  impetuofe  per  Natura  .  In  breve  :  ebbe  da  DIO  una_* 
certa  penetrazion  naturale  per  conofccre  il  Giufto,  e  l'Onefto,  e  un 
certo  vigor  naturale  per  volerlo,  che  fuperava  il  vigore  delle  paflio- 
ni  per  impedirlo  .  Qiiefto ,  fé  non  erro  ,  è  il  fuo  vero  ritratto,  e 
quelli  fono  i  Naturali  più  belli ,  che  anno  dalle  paffioni  tutto  il  vi- 
gor, che  vi  vuole  ,  per  imprender  gran  cole  in  fervigio  di  DIO  ,  e 
anno  di  più  dalla  Ragione  gran  lumi  per  volerlo.  Quelle  fono  l'Ani- 
me di  miglior  tempera,  che  appena  tocche  dalla  Grazia  ,  rendono  un 
fuono  pieno ,  e  generofo ,  come  le  Cerere  formate  di  un  legno  forte 
anno  un  Corpo  di  miglior  rifonanza ,  che  le  formate  di  un  legno 
troppo  dolce. 

Oltre  di  che  ,  perchè  ave/Te  fìgnoria  maggiore  filile  fue  paflìoni  , 
IDDIO  le  fece  un'  altro  dono  più  lìngolare ,  e  fu  imprnnerle  nclla_j 
mente  certi  lumi  foprannaturali  ,    che  le  ferviller  di  regola  in  tutte  le 
cofe.     Conofccvafì  Ella  perfettamente  in  quella  fcienza  de' Santi,  che 
dice  iene  ai  hene^  e  male  al  mde  .      Intendeva  ,  e  penetrava  il  vano, 
e  cadevole  di  quelle  cofe  terrene  ,    1'  importante  ,    e  ' l  jol  neceffario 
delle  immortali,  e  su  quelle   cognizioni  giudicava  tra  cola,  e  cola. 
Soleva  dire,  elfer  Lei  di  molto  obbligata  a  DIO  ,  perche  le  amareg- 
gialTe  in  varie  guife  le  dolcezze  di   quello   Mondo  ,    concioflìache  col 
trovarvi    fempre     qualche     amarezza     ,    fcmpre     altresì  vi  trovava 
il  fuo  dilìnganno.     Aggiugneva  f  udite  o  Signori  ,    che  penerete  ad 
udire  cola  più  bella  )  un  tal  dilìnganno  piacerle  da  \\\\  canto,  perchè 
le  era  come  di  freno  per  non  peccare,  ma  difpiacerle  dall'altro,  per- 
chè le  era  d'  impedimento  a  meritare  ,    efiendo  che  ,    difingannata_t 
com'era  della  vanità  delle  cofe  di  quello  Mondo  ,  non  poteva  ,  che 
con  rollore  farne  a  DIO  un  Sacrifizio,  quando  Ella  llefla  troppo  ben  cono- 
fceva,chc  il  fuo  Sacrifizio  era  vilc,e  difpregevolc.  E  volea  dire.-  IDDIO  è  sì 
generofo,  che  fpello  premia  le  noftre  offerte  non  per  quanto  valgono 
in  le  ,  ma  per  quanto  noi  le  valutiamo  .     Non  confiderà  il  loro  pre- 
gio, ma  la  nollra  llima,  rimeritandole  a  mifura  della  noflra    llima  , 
che  vale  a  dire  del  noflro  inganno.  Ma  fc  lì  perde  da  noi  la  llima,  o  l'in- 
ganno della  cofa  ,  che  gli  lì  oliere ,  che  mercede  ne  potremo  fperare .'' 
Con  tutto  ciò  confolateyi     nelle    vollre    inquietudini    ,    o   Anima_» 
giiilla  .     IDDIO  ha  due  modi  di  pagare  le  nollre  ofterte.     Le  paga 
talvolta  a  mifura  della  filma,  che  ne  fa  il  noftro  iii^anno  :  tal'  altra 
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le  paga  a  mifura  del  diTpregiOj  in  che  le  ha  il  noilro  diTìnganno.  A 
milura  di  quel  difprcgio,  con  che  riguardafte  j]  voftro  /acri/ìzio,  Voi 
ora,  come  giova  foerare,  ficte  in  Cielo  premiata,  e  può  ben  creder- 
li, che  ii  premio  ila  grande  ,  fé  fu  sì  grande  il  dilpregio. 

Un'  alerò  dono  di  DIO  fopra  di  Lei  fu  il  fiio  fanto  timore  .  E 
un  grande  ajiito  per  viver  bene  il  difinganno  .  Ma  quanti  con  tutto 
l'avere  una  mente  difìngannata ,  anno  unCuor  depravato?  Si  conoke 
il  Mondo  per  quel  che  è,  e  pur  lì  ama  ;  ci  fi  lievan  le  frondi  ,  che 
coprono  il  precipizio,  e  pur  vi  fi  corre  ,  e  il  cadere  ,  che  era  ignoran- 
za, divien  furore .  A  quella  gran  debolezza  di  noftra  natura  rime- 
dia il  timor  di  DIO,  che  facendoci  paventare  i  fuoi  giudizi,  ei  fuoi  ga- 
flighi  ,  ci  tiene  fempre  all'erta  ,  e  fempre  coli'  Amma.  nelle  mxm  ,  per 
riguardarla  da  ogni  caduta  . 

Fu  Ix  SERENISS.  noftra  sì  vivamente  comprcfa  d'  un  tal  timo- 
re ,  che  potè  alTerire  d'  efferne  accompagnata  ,  e  cuftodita  in  tutte  le 
fue  operazioni  .  Credereftc  ?  Lo  ftato  di  Principe  5  che  ingenera  m 
molti  dimenticanza  di  DIO,  in  Lei  ne  rifvcgliava  di  continuo  la  me- 
moria, e  la  prefenza.  Conftituita  fui  fuo  Soglio  per  giudicare  i  fuoi 
Popoli  ,  penlava  tofto  a  quel  giudizio  risorolo  ,  che  dee  giudicare 
le  azioni  degli  Uomini  5  e  che  le  duro  a  tutti  ,  farà  durijjiyno  a  chi 
preftede .  Qucll'  arbitrio  di  Vita,  e  di  Morte,  che  aveva  nelle  fue 
mani  ,  le  poneva  tofto  in  mente  le  mani  di  DIO  ,  in  cui  fono  rin- 
chiufe  le  noftre  forti  .  La  fua  autorità  fopra  gli  Uomini  le  cra_j 
un'  avvifo  della  fua  dipendenza  da  DIO  ,  e  tutta  quella  Grandezza, 
che  r  attorniava  ,  e  che  potea  darle  vanirà  del  iuo  ftato  prefente ,  la 
metteva  in  terrore  fopra  il  fuo  ftato  futuro .  Apprendete  o  Grandi  da 
quefta  Donna  l'arte  vera  di  comandare.  Comanda,  dà  leggi  ai  Po- 
poli, e  trema  àc\  conto,  che  debbe  rendere  a  DIO.  ProtcUa  d'ave- 
re nel  libro  degli  Evangel;  tutta  la  ftia  Politica.  Sii  quel  libro  vuo- 
le, decide  ,  e  giudica  ,  perche  fa  ,  che  su  quel  libro  dovrà  efiere  giu- 
dicata. In  fine  poteva  dire  con  Giobbe  ver  e  bar  omnia  opera  mea  ^  che  ^^^ 
il  timore  di  DIO  la  faceva  tremare  in  tutte  le  fue  azioni;  fempre  fer-  \i. 
ma  di  cercare  in  tutte  le  cofe  di  piacergli  ,  fempre  temente,  non  le  ve- 
ri ifle  mai  fatto  di  difpiacergli ,  e  per  quefto  fìeflb  piìi  bella  agi'  occhj 
dell' ALTISSIMO,  ficcome  fon  più  belli  agi'  occhj  noftri  quegli  Aftri, 
che  comunque  filli  ,  e  inchiodati  nel  Cielo  ,  fempre  tremano  bale- 
nando . 

Quant'  altri  doni  potrei  aggiugnere  ai  detti  ?  Ma  non  poffo  allar- 
garmi ,  e  mi  convien  difcendere  a  moftrar  di  propofito ,  qual  fullc  Li 
fua  Corrifpondenza  ,  e  come  Privata,  e  come  Sovrana  ,  cioè  a  dire, 
e  come  obbligata  a  procurare  il  fuo  bene  privato  ,  e  come  obbligata 
a  procurare  l'altrui.  E  ben  vedete  la  ragione  di  premettere  in  quefto 
luogo  il  privato  al  pubblico  ,  perchè,  quantunque  nelle  cofe  di  quefto 
Mondo  preceda  il  ben  pubblico,  nelle  cofe  però,  che  riguardano  la 
noftra  falute,  la  carità  ben  ordinata ,  vuol  che  preceda  il  ben  priva- 
to,  e  fingolare ,  ^ 

Adunque  la  prima  Corrjfpondenza    ,    che  refe  come  Privata  ai 
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doni  di  DIO  /opra  l'Anima  Aia  ,  /u  cuftodire  con  efattczza  la  fua_^ 
Legge  divina.  Io  debbo  qui  rendere  alla  verità  una  teftimonianza, 
che  larà  di  tanta  gloria  alla  fu  DUCHESSA  di  Mantova  ,  di  quanta 
confufione  dovrebbe  efTere  alla  più  parte  di  noi .  Per  dcpoiìzion  di 
Perfonc  non  men  difcrcte ,  che  pie,  ammeirc  da  Lei  all'  intima  confi- 
denza del  filo  interno  ,  vengo  aflìcurato ,  che  per  quanto  Uom  può  co- 
nofcere ,  non  fi  fa  ,  che  macchiafle  mai  con  colpa  grave  la  fua  Inno- 
cenza battefimale.  Più.  Anzi  che  ammettere  con  pieno  confenti- 
mento  un  folo  peccato  veniale  ,  foleva  dire  ,  che  avrebbe  ben  volon- 
tieri  eletta  la  Morte  .  Può  darfi  Corrifpondenza  maggiore  ?  Anima 
fortunata  ,  che  in  mezzo  delle  grandezze  terrene,  fra  tanti  incentivi 
al  peccato,  quanti  ne  fogliono  avere  le  gran  condizioni  ,  cuftodì  tal- 
Bph.^.  mente  il  fuo  Cuore,  che  wo«  affi 2p giammai  lo  SPIRITO  SANTO  , 
^  '  non  eftinfe  giammai  in  fé  ftcfià  la  Carità,  anzi  fu  pronta  a  morire  , 
perchè  ne  pure  fi  raffreddaffe.  Che  diciam  noi  d'un'Efcmpiosi  gran- 
de? Ma  fopra  tutto,  che  direni  noi  nel  gran  dì  del  Giudizio,  noi  ani- 
me baflc,  e  volgari ,  che  abbiamo  nella  noftra  bafiezza  tanto  meno 
d' impedimenti  per  vivere  una  Vita  Criftiana  ?  e  in  particolare  ,  che 
diremo  noiRcligiofi,  che  abbiamo  nel  noftro  Stato  tanto  più  d'ajuti, 
per  vivere  una  Vita  perfetta  ,  noi  podi  al  confronto  d'  un'  Anima_j , 
che  c(cc  di  una  Corte  più  innocente  ,  e  più  pura  ,  che  1'  Anima  d'  un 
Clauftralc  non  cfcc  di  un  Chioftro?  Ah  mio  DIO,  Voi  avete  voluto, 
che  io  celebri  qucfta  grand' Anima,  perchè  ne  ritragga  umigliazione, 
e  vergogna  .  Le  lodi ,  che  io  le  dò  ,  fi  rivolgono  contro  di  me  :  il  fuo 
Elogio  lì  fa  niio  Giudizio  ,  e  le  mie  parole,  come  faette,  che  ritor- 
nano ,  divengon  mie  piaghe. 

Tuttavia  non  crediate  ,  che  avelie  mai  rifpofto  sì  bene  alle  Gra- 
zie conferitele  da  DIO  ,  fenza  l'aiuto  della  Pietà  ,  o  fia  divozione. 
Per  divozione  intendo  quelle  pratiche  pie  ,  con  cui ,  come  colla  cene- 
re il  fuoco,  fi  conferva  la  Grazia,  e  quafi  con  altrettanti  ripari  fi  di- 
fende da  noi  quel  Vafo  di  Creta  ,  in  cui  fi  cuftodilcc  ;  e  fono  l'ufo 
dell'Orazione,  la  frequenza  de'  SACRAMENTI,  e  fomiglianti.  Quel 
Sole,  che  non  s'innalza  mai  filli' Orizzonte ,  che  non  vegga  per  tutto 
r  ambito  della  Terra  migliaia  di  Solitari  proftrati  nelle  lor  Celle  rin- 
novare ogni  dì  le  loro  adorazioni  a  quel  DIO  ,  per  cui  comando  egli 
nnnuova  le  fue  Carriere,  vide,  e  contò  fra  le  cafe  religiofe  il  Pala- 
gio di  Mantova.  Ogni  giorno  da^a  qualche  ora  all'Orazione  ,  in_* 
cui  Ella  parlava  con  DIO,  e  DIO  con  Lei  ,  con  quel  fervore  ,  che 
io  non  faprci  dirvi,  lafciandovi  conghietturarc  il  modo  come  orafie, 
dal  modo  come  viveva  .  Ma  lafciando  il  tempo,  che  dava  ogni  gior- 
no all'  Orazione ,  parlerò  folo ,  come  di  cofa  più  offervabile ,  del  tem- 
po, che  vi  dava  ogn'anno. 

E' detto  d'un' Antico,  i  Grandi  nulla  cofa  amar  tanto  quanto  la 
folitudinc,  e  vuol  dire,  che  amando  d' efiere  fopra  gl'altri,  amano 
per  confeguenza  d'cifcr  foli.  Per  qiiefta  ragione  amano  gì'  Inferiori, 
ma  non  gli  Eguali  ,  perchè  gl'Inferiori,  benché  aggiungano  compa- 
gnia 5  non  tolgono  la  lor  folitudinc,  che  è  la  loro  fiipcriorità  i  nvx^ 
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gli  Eguali  collo  fìar  loro  al  pari ,  tolgón  loro  i'ellcr  ibii .  Dà  qucju 
paffione  dannofa  ne  vengono  nel  Mondo  mille  mali  ,  perchè  per  fali- 
re  a  quefta  fuperba  fohtudine  ,  quante  voice  fi  cerca  d' opprimer  V  E- 
guale  ,  chela  contrafta  /  Ma  fé  i  Grandi  con  una  lolitudme  ambizio- 
la  ,  che  li  rende  peggiori ,  vogliono  elTcr  foli  tra  gli  Uomini,  la  DU- 
CHESSA di  Mantova  ,  con  una  folitudine  rcligiola  ,  che  rende  fcm- 
pre  migliore  chi  v'entra,  volle  ogn' anno  efTer  loia  per  alcuni  giorni 
con  DIO .  Si  ritirava  per  tanto  fui  fine  della  Quarefima  da  tutte  le 
occupazioni  5  per  trattenerfi  negli  Efercizj  Spirituali  di  Sant'Ignazio, 
giudicando ,  che  fopra  gli  altri  abbifognino  i  Grandi  di  un  fimil  riti- 
ro, e  che  lo  fcufarfi  sii  i  loro  affari  fia  una  fcufa  ,  che  gli  condanna , 
perche  quelle  occupazioni ,  che  fembran  loro  un'  impedimento  ,  fon* 
anzi  un' impulfo  ,  iìccome  la  ftanchezza  è  impulfo  al  fonno.  Come 
che  fia ,  qual  Donna  privata ,  che  non  abbia  altro  affire  ,  che  penfa- 
re  all'Anima  fua  ,  fi  ritirava  in  fé  fteffa  ,  e  iiitit:a.t3. /cedeva  quefia  felice  7-^^  _ 
Solitaria,^  taceva  .^  e  s' innalzava  fopra  di  fé .  Sedeva  come  l'amante  28. 
Maddalena  appiè  dei  fuo  divino  Maeftro ,  taceva  per  udire  le  fue  pa- 
role, e  uditele  s' innalzava  fopra  di  fé,  cioè  a  dire,  che  fcofla ,  cli- 
mata  d'  ogn'  affezione  terrena  ,  correva  ad  unirfi  con  DIO  con  una 
unione  più  intima  ,  e  più  amorofa . 

All'ufo  dell'Orazione  quant' altri  mezzi  aggiunfc  Ella  a  cufto- 
dia  della  fua  Innocenza/  Tre  ,  e  più  volte  li  fettimana  s'  accoftava 
al  SACRAMENTO  della  Penitenza ,  ed  altrettante  al  diviniflìmo  SA- 
CRAMENTO dell' Eucariftia  .  O  quali  erano  le  fue  preparazioni  a 
quefta  menla  celefte!  quale  la  fua  riverenza  ,  e  il  fuo  annientamento 
fui  punto  di  ricevere  il  fuo  SIGNORE  !  Correvano  molti  in  Chiefa.^ 
a  \ederla  in  quell'atto  per  edificarfi  ,  e  intenerirfi  della  fua  pietà. 
Al  concorfo  degli  Uomini  univafi  il  concorfo  degli  Angeli.  Divide- 
vafi  ,  dirò  cosi,  quella  Chiefa  in  due  bande  di  Spettatori,  e  mentre 
gli  uni  riguardavano  il  fuo  volto  ,  e  trovavano  di  chcconfonderfi,  gli 
altri  riguardavano  il  fuo  Cuore  ,  e  trovavano ,  che  invidiare  . 

In  fine  ,  avvi  efcrcizio  di  pietà  ,  a  cui  non  concorrefte  cogli  al- 
tri ,  e  in  cui  non  fi  diftingueffe  dagli  altri ,  o  fi  folenneggialfe  il  gior- 
no feftivo  di  qualche  Santo,  ofifaceffcro  pubbliche  prcghiereperla  Cit- 
tà, o  in  altra  maniera  s'onorafte  IDDIO?  Dirò  tutto  in  breve,  fé  vi  dirò, 
che  fu  sì  attenta  a  trovarfi  in  tutte  lecofe  di  pietà,  quanto  fon  follecite  1' 
altre  a  trovarfi  in  tutti  i  luoghi  di  divertimento,e  che  la  Religione  di  quefta 
Donna  in  impiegare  tante  ore  del  giorno ,  per  portarfi  a  tutte  le  divozio- 
ni della  Città  ,  fu  eguale  a  quella  diffipazione ,  con  cui  tante ,  e  tante  di- 
fpendono,  e  dileguano  la  giornata  in  concorrere  a  tutte  le  allegrie. 

Ma  fra  tante  Virtù  ,  come  avrà  fatto  a  difenderfi  dalla  fuperbia , 
e  Vanagloria?  Ah  che  non  fece  ?  o  pure  che  fece  Ella  mai  ,  che  pri- 
ma ,  e  dopo  ,  che  in  ogni  momento  non  fi  giudicaflè  la  più  vile  fra  • 
tutte  le  Creature/  I  grandi  onori  anno  la  maligna  proprietà  di  nafcon- 
dere  a  noi  i  noftri  difetti  .  Cosi  quando  il  Sole  fi  trova  nell*  altezza 
del  fuo  Meriggio,  qual' è  quel  Pafléggiere  ,  a  cui  la  fua  ombra  non_rf 
fugga  fotto  i  fuoi  piedi?   Tutto  ali' oppofito  nella  DUCHESSA  di 
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Mantova  .  La  fua  dignità  le  fervi  come  di  fpecchio  ,  in  cui  ricono- 
fcere  le  fiie  più  leggieri  imperfezioni ,  e  la  fua  umiltà  ie  fervi  di  rim- 
provero per  confondcrfene  .  Quindi  ne  veniva  il  chiamarli  col  nome 
di  MilerabiJe  ,  e  di  Peccatrice  .  Quindi  il  fuggir  le  Aie  lodi  con  av- 
verlione  ,  il  vietarle  con  rigore  ,  e  fé  pur  tal  volta  era  coftretta  ad 
udirle,  il  rimorderfene  come  di  colpe  fue.  Quindi  il  procurar  di  naf- 
condcre  quanto  poteva  certe  fue  penitenze  più  familiari,  e  far  corre- 
re un  cortinaggio  d'umiltà  su  tutto  ciò,  che  poteva  eccitarle ftima  ,  ed 
applauio.  Qiiindi  finalmente  quegli  atti  frequenti  d'umiliazione  ,  con 
cui  ,  or  fi  profirava  appiè  di  alcune  Religioic  accufandofi  de'  iuoi  di- 
fetti ,  e  raccomandanciofi  alle  loro  preghiere  j  ora  dil^efa  a  terra  con 
fune  al  collo  fi  chiamava  in  colpa  di  tutte  quelle  difgrazie,  che  afflig- 
gevano quello  Stato,  e  pregando  DIO  a  maneggiare  la  fua  Giuftizia 
unicamente  contro  la  fua  Perlona ,  gli  fi  offeriva  per  tutti  Vittima  di 
placazionej  or  alla  tefta  d'una  Truppa  di  Dame,  fi  portava  a  ferviré 
le  Inferme  negli  Spedali  ,  e  avanzandole  tutte  neJl'  umiltà  quanto  le 
avanzava  nella  condizione  ,  cercava  con  anfia  le  più  fchife  ,  e  bac- 
ciandolecon  tenerezza ,  impiegava  le  mani  a  fervirle,  il  Cuore  a  com- 
piagnerle ,  più  contenta  d'eflèr  fcrya  de'  poveri  di  GESÙ'  CRISTO, 
che  Signora  di  qucfti  Stati . 

Non  v'  ha  Virtù,  diife  una  volta  ,  da  me  più  amata  dell'  Umil- 
tà: e  poco  dopo  j  conolco  ,  foggiunfe,me  ftefla  :  farei  fottopofta  a 
gran  vizi,  fé  IDDIO  non  ufalfe  meco  d'una  particolare  Mifericordia . 
Con  ciò  fece  vedere,  che  la  fua  Umiltà  era  Umiltà  di  Ragione,  fon- 
data da  un  lato  lui  conofcimento  della  fua  fralezza  ,  dall'  altro  di 
quelle  grazie  ,  con  che  IDDIO  1"  invigoriva  .  O  belle  Corrifpon- 
denze  ai  doni  di  DIO,  conofcere,  e  confeffare,  che  fenza  i  fuoi  do- 
ni nulla  per  noi  fi  può  far,  che  fia  buono,  e  che  l'iftefla  noftra  cor- 
rifpondenza ,  affai  più  che  mento  noftro  ,  è  dono  fuo . 

Sebbene  la  fua  Umiltà  non  fu  fol  di  Ragione,  ma  ancor  d'  Amo- 
re. Fu  umile,  e  perche  conofceva  la  fua  fralezza  ,  e  perchè  amava- 
il  fuo  DIO.  Ha  l'amore  quella  proprietà  d'  umiliare  chi  ama  ,  e  pe- 
rò dicelì,  che  Amore  ,  e  Maeflà  non  (\  compongono  inficme.  T)i  gra- 
zia non  m'obbligate  a  dire  ,  a  che  Umiltà  adduca  l'Amor  profano  . 
Un'Uomo  appaflionato  alla  prefenza della  Perfona  amata  può  egli  mo- 
flrare  fafto  ,  ed  orgoglio/  non  fi  umilia  quanto  mai  può  ?  dirò  me- 
glio ,  non  fi  abbaffa  ,  non  fi  avvilifce  vittima  ignominiofa  della  fua_j 
rea  palfione Z  Ma  quanto  è  d'ignominia  l'umiliarfi  ad  una  Creatura 
per  amore,  altrettanto  è  di  gloria  1' umiharfi  a  DIO.  Amò  DIO 
ANNA  ISABELLA  con  un'Amore,  che  la  faceva  perdere  nella  con- 
templazione delle  fue  infinite  Perfezioni,  e  a  mifura  che  ufciva  di  fé 
per  amore  ,  s'innabifiava  in  fé  fleffa  per  Umiltà.  Cosi  rifponde- 
vanfi  mirabilmente  Umiltà  ,  e  Carità  ,  e  ben  può  dirfi  ,  che  il  fiio 
Amore  fuife  il  luo  pefo  ,  giacché  ferviva  a  farla  difccndcre  ogn'orri.^ 
più  balfo. 

Or  tutte  quefte  Corrifpondenze ,  ealtreaflai,  che  potrei  riferi- 
re ,  furono  di  Donna  privata  ,  che  cura  la  fua  falute .  Ma  non  avreb- 
be 


be  compiuto  a'  fuoi  doveri  j  fé  non  vi  avefTc  aggiunto  le  Coirifpoii- 
denze  di  Sovrana  ,  che  cura  l' altrui .  Il  Zelo  è  una  Virtù  ,  a  cui 
fembran  chiamati  i  foli  Appoftoli ,  e  pure  vi  fon  chiamati  anche  i 
Principi.  Non  fi  adulino  su  quefto  punto.  Quel  DIO,  che  vuole 
i  Sudditi  ubbidienti  al  Principe,  vuole  altresì ,  che  i  Principi  faccia- 
no quanto  poffono,  perchè  i  Sudditi  ubbidifcano  a  DIO:  e  a  quello 
fine ,  dice  S.  Gregorio ,  Egli  gì'  innalza  fulla  cervice  de'  Popoli ,  af- 
finchè veglino  fovraflando ,  e  faccian  fcrvire  la  loro  Potenza  d' In- 
flrumento  al  loro  Zelo  .  La  DUCHESSA  di  Mantova  conobbc_jS 
queft'  obbligo  ,  e  lo  compiè  .  Efercitò  in  primo  luogo  il  fuo  Zelo 
colla  fua  Corte j  e  fantificò  i  fuoi  Dimeftichi,  per  poi  anche  fantifica- 
re  gli  Eftranj.  Che  dirò  della  Pietà  ,  eh'  efigeva  da'  fuoi  Servidori» 
da  cui  fi  faceva  temere  quanto  era  d'uopo  ,  perchè  tcmcflero  DIO? 
Che  dirò  della  Pietà  ,  che  infinuava  alle  fue  Dame  ?  Lo  dicano  i  lor 
coftumi:  lo  dicano  le  gcnerofe  rifoluzioni  di  più  d'  una,  che  dalla_j 
Corte  paflarono  ai  Chioftri.  Tra  gli  Ebrei ,  comcrifenfce  un  dotto 
Autore  5  fi  allevavano  nel  Tempio  le  Vergini  ,  finché  giugneife  il 
tempo  di  prendere  fiato.  Nel  Tempio  imparavano  quelle  Virtù  , 
che  dovevano  praticare  nel  Secolo  j  ma  qui  le  Dame  con  modo  più 
maravigliofo,  imparavano  in  un  Palagio  del  Secolo  quelle  Virtù,  che 
dovevano  praticare  nel  Tempio. 

Non  contenta  di  promuovere  la  pietà  ne'  fuoi  Cortigiani ,  C»jS 
d' clfere  a  guifa  d' un  Fuoco  dimefiico ,  che  rifcalda  le  Pcrfone  di  Ca- 
fa  ,  fu  di  vantaggio  a  guifa  d'un  Sole,  c/a/ cui  calore  non  v  ha  chi  ^of- 
fa -aajconderfi .  Non  ho  detto  troppo,  e  Voi  ne  fiere  ben  confa pc\o- 
li.  Il  fuo  Zelo  fu  sì  dilatato,  che  a  tutti  fi  cftefe,  e  fu  di  più  sì  in- 
duftriofo  ,  che  fi  giovò  di  tutte  l'arti ,  e  di  tutti  i  modi ,  che  mai  po- 
teva .  Lo  provarono  i  Fanciulli,  acuì  fatta  Capo  ,  e  Direttricc_5 
delle  Dottrine  Criftianc,  ora  partiva  colle  proprie  mani  il  pane  de' 
divini  infegnamenti ,  ora  invigilava ,  e  premeva  ,  che  quella  tenera 
età  ne  fuflTc  ben  fovvenuta  da  chi  ne  avea  le  incumbenze.  Lo  pro- 
varono i  miferi  fcguaci  d'una  Legge  profcritta  ,  alla  di  cui  conver- 
fione  or  concorfe  con  altri,  unendo  le  lue  alle  lor  diligenze,  ors'ado- 
prò  per  fé  flefla ,  levando  di  fua  mano  una  corona  da  non  dividcrfi 
con  veruno.  E' vero,  che  una  volta  con  una  Donna  le  tornarono 
vane  tutte  le  fue  fatiche:  parlo,  pregò,  e  nulla  ottenne:  fi  pofc  ge- 
nuflcflà  a' fuoi  piedi,  ed  abbracciandoli  con  affetto  vi  versò  lopra  e 
lagrime  ,  e  cuore  j  e  tutto  in  vano  .  Ma  fé  non  ebbe  la  confola- 
2Ìon  di  ridurla,  n'  ebbe  però  tutto  i!  merito  ,  e  arricchì  l'Anima  lua 
di  mille  arridi  virtù  ,  fé  non  potè  guadagnare  l'altrui .  Lo  provam- 
mo ('ah  io  ne  iow  teftimonio^  noi  Miniflri  dell' Evangelio,  a  cui  col- 
le fue  parole  portava  in  fono  un  nuovo  Fuoco  di  Zelo  ,  ed  animan- 
doci ad  adoprar  con  vigore  Appoflolico  la  Spada  della  parola  di  DIOj- 

principiate,  diceva,  dame,  correggetemi,  fgridatcmi,  io  ve  n? » 

farò  obbligata  e  per  lo  bene  ,  che  farete  in  me  ,  e  per  quello  ,  che 
potrete  fare  negli  altri.  Io  m'intener;  a  quefte  voci  ,  e  ammirai  la 
forz*  d'  un  Zelo  ,  che  voleva  ,  che  (\  principialfe  da  un'Innocente»*?, 

E     2  per- 
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perchè  non  fi  rifparmiafTe  alcun  colpevole .  Lo  provarono  l' Anime 
pie,  e  in  particolare  le  pie  Religiole  della  Città  ,  a  cui  non  parlò 
mai,  che  il  luo  parlare  non  fulle  un' accenderle  ,  e  un  promuoverle 
alla  perfezione.  Lo  provarono  i  mal  viventi,  cui  proccuròcon  tutte 
r  arti  di  mettere  fui  cammino  del  Cielo  ,  or  punendo  i  lor  delitti  , 
or  togliendo  loro  con  rifoluzione  vigorofa  le  occafioni  di  più  commet- 
terli 5  or  proccurando  con  iagge  ammonizioni  di  toglierne  loro  la_j 
volontà . 

Non  debbo  però  tralafciare,  che  per  quanto  fufle  grande  il  luo 
Zelo  ,  fu  faggio  ancora,  e  prudente  nel  cimentarli.  Adoprò  rimedj  forti 
per  impedirei  vizj ,  ma  talvolta  fi  rimafe,  quando  previde,  che  il  rime- 
dio poteva  cangiarli  in  veleno  .  Parlò  ,  ammoni  ,  quando  pensò  di 
poter  giovare  5  tacque  ,  quando  temette  di  poter'  innaf'prire  ,  e  che 
l'ammonizione,  per  le  male  difpofizioni  degli  animi,  anzi  che  portar 
falute  ,  potefle  recar  nocumento .  In  quelli  cafi  Ella  riftrigneva  il 
fuo  Zelo  a  pregar  DIO  per  la  loro  falute,  a  offerir  la  fua  vita  per  la 
loro  converfione.  In  quefìi  cali  il  fuo  Zelo  (  o  Zelo  di  fuoco  inlìeme, 
e  di  fcienza  )  era  lagnmare,  ed  orare,  e  in  vece  di  fgndare  il  rufcel- 
lo ,  perche  fu (lè  troppo  povero  d'acque,  ora  vi  piangeva  fopra  per 
dolore,  ora  lì  rivolgeva  alla  Fonte,  perche  lo  arricchiffe . 

Per  ultimo  ,  oltre  le  inltruzioni  ,  ammonizioni  ,  e  preghiere, 
fece  fcrvire  al  fuo  Zelo  le  fue  limoline  .  Io  non  confiderò  quelle  li- 
moline,  che  furono  diftribuite  da  Lei  per  Carità.  Furono  grandi  , 
e  continove,  lo  fo.  A\  refte  detto,  il  bilogno  di  tutti  i  inifcri  cflère 
fua  vergogna  3  si  era  follccita  di  rilapere  le  loro  mifcrie  ,  e  rifapiite- 
le  di  folle  varie.  Ma  qui  pretendo  loi  d'accennarvi  quelle  limoline, 
che  diftribui  per  Zelo.  Per  Zelo  ,  che  DIO  fufle  fcrvito  ,  e  glorifi- 
cato ,  concorfe  alla  fondazione  di  più  Monifterj  ,  dove  ora  col  fan- 
gue  più  puro  di  Mantova  li  chiudon  l'Anime  più  perfette  ,  che  lo- 
dando tutto  giorno  IDDIO,  e  in  DIO  la  loro  degna  Benefattrice^^, 
_,/.  fanno  efultay  le  fue  offa,  per  fn  nel  Sepolcro  ,  ove  fono  umiliate .  Per  Ze- 
lo, che  DIO  non  fufle  offefo  ,porfcfufIid;  abbondanti  così  al  Luogo 
del  Soccorio ,  dove  fi  chiudono  povere  Figlie  abbandonate  ,  come  a 
quello  del  Rifugio,  dove  fi  chiudono  Donne,  che  s' incontrarono  per 
diigrazia  in  Manti  brutali  ,  ovvero  fi  abbandonarono  per  loro  hen- 
tura  alla  Licenza.  A  quelle  liberalità  ripartite  a'  Luoghi  pubblici  , 
quante  né  aggiunfe  dilfribuite  fegretamcnte  a  Pcrfone  private  ,  altre 
in  pericolo  di  difperarfi  per  bifogno  ,  altre  di  pattuire  la  loro  oneftà, 
altre  in  altri  modi  in  pericolo  a  offender  DIO  ,  o  dopo  averlo  offe- 
fo ,  in  pericolo  di  continuarvi?  In  fomma  il  luo  Zelo  cantata  o  cor- 
fe  dietro  ogni  fotta  di  Perfone  ,  quando  per  ovviare  a  che  non  fe- 
guiffcro  fcandali  ,  quando  per  rifarcirli. 

Ma  come  potè  Ella  tanto?  Le  fue  Provvifìoni  ,  e  le  {uc  entrate 
erano  grandi  bensi  ,  ma  non  già  quanto  il  fiio  Zelo,  che  fattone  di- 
Ilributore  troppo  gencrofo  ,  non  conteggiava  mai  full' entrata  ,  per 
proporzionare  alla  fua  entrata  la  fua  Carità  .  Vi  dirò  come  fece  . 
Aveva  due  entrate,  una  del  fuo  Erario,  l'alerà  della  fua  Frugalità. 

Oltre 
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Oltre  il  frutto  delle  fue  rendite,  né  aveva  un'altro  ,  che  ricavavi.^ 
dalla  Tua  moderazione.  Sottraeva,  con  piorirparmio,  molte  cofcL_i» 
alla  fila  magnificenza  ,  per  poter' efercita re  quella  maggiore  gcnerofi- 
tà  di  Zelo  5  a  cui  pofla  giiignere  una  gran  Principelia.  In  breve, 
dava  molto,  e  perchè  aveva  molto  che  dare  per  la  fua  condizione,  e 
perchè  toglieva  quanto  poteva  a  fé  ftefla  ,  per  aver  che  dar  più. 

Io  fon  ben  certo  udirli  ne'  Tempi  conlecrati  a  DIO  le  lodi  di 
molti  Santi,  che  non  fon  molto  dncrfe  da  quelle  ,  che  io  con  rutto 
rigore  ho  dato  a  quell'Anima  pia.  Immaginatevi  poi,  fé  quel  DIO, 
che  r  aveva  arricchita  di  doni  sì  grandi ,  e  che  vedeva  in  Lei,  e  co- 
me Privata  ,  e  come  Principefifa  una  tale  Corrifpomienza  ,  l'avrà 
amata  con  un'amore  fpezialc,  e  fé  a  quell'amore  ,  che  la  prevenne 
co'  fuoi  doni,  ne  avrà  fatto  fcguire  un'altro  anche  maggiore,  con  cui 
ami  le  lue  Corrifpondenzc.  Così  è:  l'amò,  e  l'amò  (  udite  che  pruo- 
va  più  lìcura  io  non  fo  darvi  )  affliggendola,  e  tribolandola  . 

O  qui  sì  ch'egli  è  necelTàrio  ,  che  innalziate  la  voftra  Fede  a_> 
credere  un  miftero  altrettanto  vero  ,  quanto  lo  fembra  meno.  In_j 
materia  ài  tribolazioni  convien  credere  contro  quel  che  lì  vede,  e  co- 
me nell'  Eucariftìa  lì  \eggono  gli  accidenti  di  pane,  e  lì  crede  il  Cor- 
po, e  il  Sangue  di  GESÙ*  CRISTO  ,  così  quando  fi  tratta  di  Croci, 
benché  ^li  occhi  voftri  ve  le  inoltrino  come  Croci    ,    dovete  crederle  ^ 

benifizj  di  DIO,  e  fue  tenerezze.     Di  quelte  fu  fcmpre  largo  con_j  ; 

quell'Anime,  chepiùamò,  così  che  fuol  d' ordinano  mifurarlì  l'amo- 
re che  porta,  fulla  regola  delle  Croci  ,  che  manda.      Su  queita   re-  ] 
gola,  quanto  dovrem  dire,  che  DIO  amalle  quell'Anima,  fé  permi- 
fe  ,   che  piombalfero  fopra  di  Lei  tante  afflizioni? 

Io  non  trovo  chi  meglio  mi  rapprefenti  le  afflizioni  di  quefta_« 
Principelia  del  più  afflitto  fra  tutti  gli  Uomini ,  che  lu  Giobbe .  Con- 
giurano a  fuoi  danni  le  Creature  ragionevoli  ,  e  le  inleniibili;  altre 
lo  fpogliano  della  Cafi  ,  altre  delle  rendite:  i  Caldei,  i  Fulmini  ,  i 
Venti,  che  più/  gli  amici  ,  e  la  moglie  lì  unifcono  contro  di  Lui. 
Ogni  cofa  gli  manca,  e  folo  abbonda  di  Corrieri  ,  che  gli  portino 
quelle  male  nuove,  perchè  folo  in  quella  occalìone  li  trovò  un  Uo- 
mo, che  ricevelfe  le  male  nuove  con  quel  volto  ,  con  che  fi  ricevo- 
no le  felici.  Siamo  in  un  cafo  aliai  conlìmile.  Pochi  furono  nella 
vita  della  nollra  DUCHESSA  i  momenti,  che  non  fullero  funellati  'f,^ 

da  qualche  difallro.  La  morte  del  Padre,  quella  della  Madre  ,  lc_j 
dilgrazie  de' Sudditi,  la  perdita  del  fuo Patrimonio  ,  i  danneggiamen- 
ti de'  fuoi  Beni,  e  cento  altre  cofe  di  quella  ,  e  d'altra  natura  li  fe- 
guirono  così  d' appreflo  ,  che  non  le  davano  tempo  di  ricuperarli  di  un 
male  ,  prima  di  entrare  in  un'altro. 

Fra  tutte  però  le  Croci  fofferte  ,  due  meritano  d'elTere  riferite, 
fé  non  come  le  più  notabili ,  almeno  come  le  più  notate  ,  e  furono 
la  Sterilità  ,  e  le  Malattìe.      Due  erano  (lo  dilfe  ben  cento  volte  )   i  j 

fuoi  attacchi  in  quello  Mondo  ,  uno  al  SERENISSIMO  fuo  SPOSO»  ! 

l'altro  alla  fua  Vita  .     Amò  il  SERENISSIMO  CONSORTE  con  una 
tal  tenerezza  ,  che  efempio  fimil  d'amore  non  fo  fé  fi  legga  ,  e  aman- 
dolo 
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dolo  in  qiiefta  forma  ,  doicvafi  tuttavia  di  né  pur' amarlo  come  dove- 
va. Amava  in  oltre  la  fin  Vjta  y  e  forfè  1'  amava  più  di  quel  che 
doveva.  Che  fece  DIO?  la  contraddifle  nell' uno  ,  e  nell'altro  di 
qucftì  amori.  La  contraddille  nel  primo  ,  non  lafciando,  che  rico- 
gliclTe  alcun  frutto  del  fuo  maritaggio.  La  contraddiflfe  nel  fecondo, 
non  lafciando,  che  godefle,  fi  può  dire ,  un' ora  di  perfetta  fanità. 
Le  fu  fenfibile  il  primo  colpo,  e  fullo  a  tale,  che  per  quanto  amaffc 
la  Vita,  proceftò  d'elfer  pronta  a  comperare  colla  Vita  la  Fecondità. 
Le  fu  meno  fenfibile  il  fecondo  ,  ma  non  per  tanto  lafciò  d'cflerie  in 
fommo  pefante ,  eie  n' efpreflc  con  molti,  dicendo,  che  DIO  afflig- 
gendola colie  malattie  ,  la  feriva  in  quella  parte ,  in  che  fi  era  riti- 
rato un  avanzo  d'amor  proprio  . 

Rendo  grazie  al  Cielo,  che  le  fieno  ufcitequefte  voci  di  bocca: 
rendo  grazie  a  chi  le  ricolfe  ,  perche  fé  quelle  voci  non  ci  avelT'ero 
fatto  conofcere  il  pcfo  delle  fue  Croci  ,  la  fua  Pazienza  ,  e  la  furu^ 
Conformità  ce  l'avrcbber  nafcofto.  In  fatti  fu  quella  sì  grande, 
che  col  lol  dire  interiormente  a  fé  ftcHa  :  qucfta  è  la  volontà  di  DIO; 
fentiva  iubito  acquetarfi  il  fuo  Cuore,  e  diveniva  in  un  tratto  si  Con- 
forme, che  pareva  Infenfibile.  E  pure  la  fua  Conformità  chiudeva 
bensì  le  fue  piaghe  ai  lamenti  ,  ma  non  già  al  dolore,  acni  erano 
fempre  vive,  perchè  coH'eflèrlo  al  Dolore,  lo  fuifero  al  Merito. 

Ma  IDDIO  ,  che  la  voleva  fublimare  ad  una  perfezione  anche 
maggiore,  fece  che  la  1  uà  Conformità  giugnelTe  a  toglierle  il  dolor 
de'  luoi  mali,  lenza  toglierle  il  merito  ;  e  quello  è  quel  grado  fublime 
dell'Anime  più  perfette,  in  cui  tutto  il  dolore  del  patimento  fi  perde, 
e  fi  adbrbiice  nel  piacere  della  Conformità  ,  che  fa  più  meritare  di- 
lettando lo  Spirito,  che  non  fanno  le  pene  tormentando  la  Carnc_,9 . 
Quel  DIO  per  tanto  ,  che  affliggendola  in  tutto  il  corfo  della  fua  Vi- 
ta ,  le  a\ea  dato  contralfegni  sì  grandi  della  fua  tenerezza,  caricò fo- 
pra  di  Lei  l'ultimo  colpo  del  fuo  Amore  nell'ultima  ,  lunga  ,  e  pe- 
noia  infermità  .  Or  quefi:' ultima  malattìa  fcr\ì  a  feparare  da  Lei 
quanto  poteva  elfere  in  Lei  di  terreno.  Fu  un  fuoco,  che  l' affinò, 
Trov.  come  fi  affinx  t  argento  ,  perchè  n  efca   un  vafo  purififiìm .      Fu  una  Spa- 

^5'V-    da,  che  penetrò  le  fue  vifcere,  che  ricercò  le  fue  intenzioni ,  che » 

Beh  4.  ^'^'^^'^'•^  ^  dividere  l'Anima  dallo  Spirito  ,  perttngens  ad  divtfionem  Ant- 
12.  ni£  ^  &  Spirtcus .  Sì,  miei  Signori,  divife  l'Aninìa  dallo  Spirito  ,  o 
pur  fece  ,  che  l'Anima  pallìillè  ad  eflcre  Spirito,  rendendola  sì  confor- 
me al  divino  \olere  ,  che  per  la  lua  Conformità  giunfe  a  non  lentii; 
più  dolore  .  Spieghiamo  qucfta  bella  verità.  L'Anima,  fé  fi  con- 
fideri  come  Anima ,  ha  relazione  al  Corpo  ,  e  lo  ama .  Ma  fé  fi 
confideri  come  Spinto  ,  non  ha  più  ne  amore,  né  parentela:  prcfcin- 
de  affatto j  ed  è  in  Lui  come  fé  fuflfe  fuori  di  Lui.  Tale  fu  lo  fiato,  in 
cui  fi  riduife  ANNA  ISABELLA  nell'ultima  infermità.  La  fua.* 
Anima  divenne  Spirito:  non  amò  più  il  fuo  Corpo:  anzi  di  tanto  fu 
ditìtrente  da  le,  the  dali'avcrlo  amato  parve  paflafie  ,  non  che  a  non 
amarlo,  a  non  averlo.  Lo  lafciava  ,  lo  fvefiiva  poco  meno  ,  che 
fenza  accorgcrfcne ,  e  fé  pur  fi  accorgeva  d'averlo  ,  fé  né  accorgeva 

ai 
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ai  labbri ,  ed  alla  lingua  ,  che  foli  avevano  e  vjta  ,  e  moto,  per  be- 
nedir quella  mano ,  che  r affliggeva .  In  queflo  flato,  torniamo  a_* 
dirlo ,  la  iiia  Anima  è  uno  Spinto  .  Tutto  in  Lei  è  una  dolce  Con- 
formità, tutto  è  calma.  Non  fi  duol  della  morte  ,  non  defidera  la_j 
finità  :  non  fa  più  che  cofa  fìa  amor  della  vita  ,  dolor  di  lafciarla  .- 
tutto  è  tranquillo . 

Sì  :  tutto  in  Lei  è  tranquillo  :  ma  fuor  di  Lei  ah  . . ..  Non  fon 
già  tranquilli  i  Circunftanti ,  e  fé  pur  fono  immoti ,  lo  fono  per  am- 
mirazione della  fua  Virtù .  Non  è  già  tranquillo  lo  Stato  ,  che  per- 
de l'amatiffima  fua  SOVRANA.  Non  è  già  tranquilla  la  Nobiltà  , 
che  perde  il  fuo  Ornamento  ,  e  la  fua  Corona  .  Non  fon  già  tran- 
quilli i  Poveri ,  che  perdono  Ja  loro  amorofa  Benefattrice.  Non  fon 
già  tranquilli  i  RcligiofI  ,  e  le  Religiofe,  che  perdono  la  loro  degna 
Protettrice.  Non  fon  già  tranquille  le  Cafe  private  ,  le  pubbliche 
Piazze  ,  dove  non  odonfi ,  che  flngulti .  Non  fon  già  tranquilli  i 
Tempi,  e  gli  Altari:  piangono  anch' elfi ,  per  aver  perduto  qucit' An- 
gelo Aflìftentc.  Tutto  è  lutto,  tutto  è  dolore  3  né  10  trovo  più  l'al- 
legrezza fuor  che  in  due  luoghi ,  fui  letto  su  cui  muore  ,  e  nel  Cielo 
dov'  è  ricevuta . 

Ah  mio  DIO  /  e  non  dovrò  io  dire  ,  che  queft'  Anima  bella  fu 
amata  da  Voi  in  un  modo  fpeziale ,  fé  a  forza  di  tribolazioni  fu  reca- 
ta da  Voi  ad  una  mondezza,  e  perfezione  sì  grande  ?  Chi  non  s' in- 
tende de'  voftri  amori,  condanni  il  mio  dire.  Qiianto  a  me,  io  m'ap- 
pello al  giudizio  delle  Terefe,  delle  Liduine,  e  di  tant'  altre  di  que- 
lla fatta,  che  proteflavano ,  che  le  loro  pene  erano  la  maggiore  ri- 
pruova,  che  poceffero  avere  del  voftro  amore,  che  aggravate  di  ma- 
li vi  chiedevano  nuove  Croci  ,  e  le  ottenevano  ,  ben  confapevoli 
d'elTer'in  obbligo  alle  lor  Croci  delle  loro  Virtù,  come  l'Iride  è  in_rf 
obbligo  alle  tcnjpefle  de'  fuoi  colori. 

Cosi  viffe  ,  cosi  nK>rì  ANNA  ISABELLA  GONZAGA  Du- 
chefla  di  Mantova ,  che  può  chiamarli  l' Ammirazione  ,  e  1'  Efempio 
de*  Principi .  Diffi  l'Ammirazione,  e  né  ho  in  pruova  le  lodi  de' più 
gran  Perfonaggi  del  Mondo  Criftiano,  che  con  voce  uniforme  né  an- 
no efaltato  i  meriti,  e  le  virtù  .  Vaglian  per  tutti ,  quattro  Sommi 
Pontefici  ,  che  parlandone  fempre  con  fomma  eftimazione  ,  l'anno 
chiamata,  quando  col  nome  di  Pia,  quando  di  Giuda  ,  quando  anco- 
ra di  Santa  3  e  tra  quelli  il  Regnante  Santiflìmo  Pallore  CLEMENTE 
XI.  non  contento  di  celebrarla  in  Voce ,  ha  voluto  con  Brevi  Appo- 
flolici  raccomandare  alla  fua  Pietà  i  bifogni  del  Crilliancfimo  :  cola , 
come  vedete  ,  di  fomma  lode,  che  quella  Chiefa,  la  quale  fu  appog- 
giata da  DIO  alle  follecitudinid'un  si  gran  Pallore,  fufle  appoggiata, 
dirò  cosi,  da  un  si  gran  Pallore  alle  Orazioni  di  quella  Prmcipc(I:i_j. 
Oltre  l'ammirazione,  la  dilli  1' Efempio  de  Principi  ,  perchè  in  Lei 
tutte  fi  trovano  quelle  Virtù,  con  che  il  può  meritare  l'affetto  diDlO, 
e  degli  Uomini  .  Ma  Ella  è  di  più  ad  ogni  fotta  di  Perfone  un'efem- 
pio  di  quel  che  dee  farli,  per  alficurare  il  malfimo  degli  affari,  la  no- 
flra  falucc  .     Uditori  cari,  fé  l'Elogio  di  quella  gran  DONNA  non 

frutta 


frutta  in  Voi  quanto,  e  più  aflai,  che  una  gran  Predica  ,  fc  tutto  il 
frutto  di  qucfìo  difcorfo  fi  riduce  ad  ufcirc  di  quella   Ciiicfa    ripeten- 
do ,  e  lodando  le  fante  azioni  j  chcudifte,  abbiam  perduta  quell'ora 
di  tempo .     Non  fi  lodano  da'  Saccrdoci  di  GESÙ'  CRISTO  le  azio- 
ni di  cert'  Anime  flraordinarie ,  perchè  fieno  puramente  lodate  ,  ma 
perchè  fieno  in  oltre  immitate.     IDDIO  vi  chiederà  ragione  di  quan- 
to afcoltafle,  perchè ,  come  il  Sole  fii  da  lui  acccfo  nel  Cielo  ,  accioc- 
ché benedicendo  la  mano ,  che  lo  formò ,  ci  guidaflìmo  colla  fua  lu- 
ce 3  così  di  quando  in  quando  accende  nel  Mondo  certe  Faci  di  San- 
tità j  perchè  lodando  le  maraviglie  della   fua  Grazia  ,  procuriam  di 
feguire  la  Via,  che  ci  moftrano.     Che  fé  quefla  Face  fu  accefada_j 
DIO  per  tutto  il  Mondo,  quanto  più  per  quefta  Città  ,  che  fu  ,  per 
dir  così,  il  Faro,  e  la  Torre,  su  cui  ni  pofata.     Ah  i  Foreftieri  ,  i 
Lontani ,  rivolgon  gì'  occhj  a  quefla  Fiamma  ,  e  chi  l'ha  fotto gì' oc- 
chi, li  chiuderà?  La  Vita  della  DUCHESSA  di  Mantova  farà  impref- 
fione  in  tutti  gli  Stranieri,  e  non  la  farà  nel  fuo  Popolo  ,  e  ne'  fuoi 
Sudditi  /  Voi  pur  fapete  quali  fuflero  le  fue  ultime  voci .     Era  Ella 
vicina  a  morire,  quando,  prima  di  prefentarfi  a  DIOj  perchè  ,  dif- 
fe,  non  ho  qui  prefcnti  tutti  i  miei  Sudditi:  vorrei  poter  dire  ,  e  ri- 
dire ad  ogn'  uno ,  ah  vi  fia  a  cuore  il  timore  di  DIO  ,  perchè  quejio  è 
tutto  lUomo  .     Quella  ,  Signori  cari,  fu  una  ieconda  fpezie  di  tefta- 
mento  tutto  per  voi,  in  cui  per  lafciarvi  un  gran  pegno  del  fuo  amo- 
re ,  vi  lafciò  quello  ricordo .     Così  col  voflro  nome  fulle  labbra  uni- 
to a  quello  di  DIO  finì  di  vivere.     Ricordatevi  per  fempre  di  quelle 
fue  ellreme  parole  ,  e  confideratele  come  un  Legato  della  voftra ,  non 
fo  s'io  dica  PRINCIPESSA  ,  o  pur  MADRE ,  che  vuol  elfere  fedel- 
mente adempiuto  .     Io  lo  fpero  .     Ho  troppe  pruove  della    voftra_» 
Pietà  ,  che  mi  fanno  fperare ,  che  la  voftra  PRINCIPESSA  ,  chc_j 
vive  tutt'ora  ne'  voftri  Cuori ,  fia  per  vivere  anche  più  ne'  voftri  co- 
fiumi,  e  che  vorrete  immitandola  ,  glorificar  quel  SIGNORE  ,  che 
tanto  fi  è  glorificato  in  quefta  fua  Serva . 


SO- 


SONETTI 

IN      MORTE 

DELLA  TV  SERENISSIMA 

ANNA 
ISABELLA 

GONZAGA 

DUCHESSA   DI   MANTOVA    &c. 
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I. 

R  che  DONNA  Real  fefti  ritorno 
Al  comune  Pmicipio ,  e  in  Lui  ripofi  , 
De"  tuoi  inerti,  in  gran  parte  al  Mondo  afcofì. 
Splendida  Schiera  a  Te  rimiri  intorno. 


Sovra  tutti  Umiltate  in  atto  adorno, 

La  man  ti  porge  a  gir  più  in  alto  j  ond'  o/ì 
Di  federti  in  quel  Cerchio  ,  ove  han  foggioriio 
I  più  nobili  Spirti ,  e  i  più  amorofì . 

Tu ,  eh'  in  terra  ubbidendo  umil  rcgnafti , 

Vedi  or  ne'  primi  in  Cid  chiari  intelletti. 
Quanto  il  fervire  all'imperar  fovrafti. 

E  vedi  in  DIO  rivolto  in  yer  gì'  Eletti 

L' idea  del  faggio  amor  ,  col  quale  amarti 
I  PopoU  di  iVlANIO  a  Te  fuggetti . 

Sig.  Marcìxfe  Gio:  Giufeppe  Felice  Orft . 
II. 


P 


Ovcro  MINCIO  .     Ove  n'andò  il  bel  raggio. 
Che  di  chiara  immortai  luce  e' empiee  .<' 
Pria  che  compieflc  il  Tuo  mortai  vuggio 
Coiiei ,  non  so  s'io  dica  ,  ò  Donna  ,  ò  Dea. 


Dea  mei'  addita  il  Cor  pudico  ,  e  figgio. 
Donna  il  colpo  fatta!  di  Morte  rea  : 
Ma  Dea  fi  [offe  ,  ò  Donna  ,  un  tanto  oltraggio 
Povero  MINCIO  non  ti  fi  doyea. 

Folle  (  rifponde  il  MINCIO  j  a  gran  fatica 

Fin' or  dentro  il  fuo  fral  rimafta  è  quelk 
Alma  fchiva  del  Suol ,  ad  Cielo  amica  j 

E  a  mirarla  quallor  dal  Ciel  m'appella, 
Farmi  udir  di  là  fu  voce,  che  dica: 
Ah"  non  era  da  voi  luce  si  bella . 


Si^.  Senatore  Gregorio  Cafale. 
F     z  III. 


D 
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III. 

ONNA  Rcal ,  ch'alia  magion  d'Empirò 
Dalla  Reggia  terrena  alzarti  i  paflì , 
Cui  le  Virtù  ,  benché  morcale  aprirò 
L'ampio  lenticro  onde  alla  gloria  vaflì . 


A  celebrar  tue  lodi  in  darno  afpiro, 

Che  uguale  al  mcrto  tuo  lode  non  da/fi, 
E  intorno  al  tuo  Sepolcro  in  van  m' acrcriro, 
E  adorno  in  van  co'  fior  di  Pindo  i  Saffi. 

Solo  di  lodar  Te  Spirto  immortale 

Chi  Sirena  morì  ben  degno  fora , 

E  che  già  l'ovra  il  MINCIO  ebbe  il  Natale  : 

E  di  quella  in  virtù  tromba  fonora, 

Anzi  in  virtù  del  Nome  tuo  Reale, 
Splenderebbe  fra  gì'  Aftri  il  MINCIO  ancora . 

Sìg.  Co:  Angelo  Antonio  Sacco. 

IV. 


o 


H  quanta  ,  giù  fcendendo  ,  in  terra  accefe 
Luce  queft'Alma,  a  Cui  de^no  foggiorno 
Sol  m  i  albergo,  ove  da  pria  difcefe, 
O  quello,  onde  partita,  or  fa  ritorno? 

Ma  quanto  di  quel  vivo ,  e  chiaro  Giorno , 

Ch'entro  fplendeva  ,  al  guardo  uman  cortefc 
L'ufata  Nebbia/  Qiantoquel,  che  intorno 
Vel  di  Modefìia  a  tanti  rai  fi  ftefe? 

Quindi  Amor  preflb  DIO,  anzi  pur  DIO 

Pietolo  al  fin  di  queft'  orror  profondo 
Novo  Oriente  ,  a  prò  comune  aprìo . 

E  Lei  fpogliando  del  terreftrc  pondo, 

Col  Manto  fol  del  lume  fuo  natio  , 
LevoUa  in  alto  ,  e  ne  fé  norma  al  Mondo. 


Sig.  Carlo  Antonio  Bedorì. 

V. 


p 


V. 

Erchc  t*  affliggi,  e  ti  difciogit  in  pianto 
Infelice  Città  ,  dimmi ,  o  per  cui  ? 
Perduta  ho  la  Rea!  DONNA  ,  che  tanto 
A  me  fu  cara ,  a  Cui  sì  cara  io  fui . 


Né  quefìo  ahiieno  ti  conforta  alquanto  : 

Ch'Ella  è  fui  Cielo,  e  vede  i  pianti  tui? 
Dunque  s'  allegri  il  Cielo,  io  nò,  che  in  tanto 
Fò  con  le  Spoglie  mie  più  bello  altrui , 

Pur  Ella  ancor  non  ti  lafciòj  deh  mira. 

Come  intorno  di  Te ,  che  a  Cor  le  (ci 
E  per  tua  pace,  e  per  tuo  ben  s'aggira. 

Quefto  è  ciò  che  più  duolmi .  Io  non  faprcf 

Goder  del  ben ,  eh'  Ella  per  me  fofpira  , 
Né  trovar  la  mia  pace  altro ,  che  in  Lei . 

Sig.  Donar  Eujlachio  Manfredi . 

VI. 


M 


Entre  lafsù,  donde  fra  Noi  difccfe 
La  Gran  DONNA  di  iMANTO  il  voldiftende, 
E  mentre  nel  paflar  le  Sfere  accende 
Dello  fplendor  di  fue  leggiadre  imprefe. 


Stanno  tutte  del  del  V  Anime  intefe 

A  lei  3  che  sì  veloce  in  alto  afcende, 
E  dicon  pur:  dove  Coftei  mai  prende 
I  raggi,  onde  più  bello  il  Ciel  già  refe? 

Ella  su  lor  punto  non  bada ,  e  dove 

Tenne  fempre  rivolto  il  fuo  desìo. 
Anelando  alla  meta  i  vanni  move . 

E'  colà  giunto  il  chiaro  Spirto,  e  pio, 

Che  ognor  fdegnò  di  ripofarfì  altrove. 
Ritrova  al  fin  il  fuo  ripofo  in  DIO. 


Sig.  Dottor  Pietro  Antonio  Bermrdoni. 

VII. 
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VII. 

ONNA  Real,  che  in  full' Empireo  Seggio 
Alccndi,  e  me  qui  Jafci  in  canto  affanno. 
Pianto  almcn  per  conforto  io  fol  ti  chieggio. 
Che  bafti  al  mio  dolor,  e  uguagli  il  danno. 

Ma  fc  di  fuo  poter  fc  Morte  il  peggio, 

E  le  voci  del  duol  lafsiì  non  vanno. 

Ahi  che  i  mie  voti  invan  già  fparfi  io  veggio, 

E  per  alto  gridar  pietà  non  fanno . 

Pur  vò  bagnar  d'  amare  Stille  il  Suolo, 

E  poiché  aflai  non  poflb  il  tuo  deflino, 
A  lagrimar  comincio  il  proprio  duolo. 

Così  piangendo  in  me  quel  che  il  Divino 

Voler  di  Te  prelcriflc,  ormi  confolo, 

Che  a  pianger  ,  come  debbo,  io  m'avicino. 

• 
Sig.  Dottore  Francefco  Magnani. 

VIIL 
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Hiude  le  luci  illanguidite,  e  belle 
La  Gran  DONNA  del  MINCIO  Onor,  e  Fedej 
E  di  Aie  gencrofe  Opre  e  Mercede, 
Ch'  Ella  fen  rieda  ad  occupar  le  Stelle  » 


Non  la  vide  il  Gcrman  regger  imbelle 

Del  fuo  Signor  la  formidabil  Sede  j 

Già  per  lei,  già  per  lui  difciolto  ha  il  piede. 

Chi  già  vantò  mille  Provincie  Ancelle  . 

Obbligò  due  Diademi  alla  fua  Fronte, 

Non  men  ,  che  il  fuo  Gran  CARLO,  a  cui  prepara 
Fronda  liberatrice  il  Sagro  Monte  . 

Gran  DONNA,  il  fofco  Mondo  ornai  rifchiara, 
E  capifca  Chi  è  Febo,  e  Chi  Fetonte, 
E  Chi  atterrò  a  la  Pace  il  Tempio  ,  e  l'Ara . 


Sig.  Tomafo  Stanzani. 
IX. 


T 
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IX. 

Uonò  fui  MINCIO  il  Fato  ;  io  voglio  il  Trono 
Vedovo  di  Colei  ,    che  il  rende  adorno. 
Per  ricondurla  ad  un  più  bel  foggiorno. 
Né  di  colpo  sì  fier  chieggio  il  perdono  . 


Non  fi  pianga  ò  VafTalIi,  è  quelli  im  dono  ■   .  i  Sììo'-. 

Più  eccelfo  aliai  di  quel ,  che  in  quefto  giorno 
Vi  tolgo ,  e  fi  vedrà  che  a  voi  d' intorno 
Dirà  per  VOI  ombra  beata  io  fono.  "•. 

Sì  sì  dirallo  ,  e  renderà  capace 

Di  Prole  il  vollro  Cigno ,  alto  argomento 
Per  trar  da  voi  ciò  che  v'  offende  ,  e  fpiace . 

Farà  veder  di  guerra  un  lieto  Evento , 

Col  far  parte  con  voi  della  lua  Pace, 

Che  aJ  duolo  in  Seno  ancor  nafce  il  Contento . 

.  US  <y.  V.  t.-;ur:i«tia  .V,oCi  .  :  \  L  Sig.  Ciò:  Matteo  Mofcardìni . 

X. 


e 


Inta  il  crin  di  Corona  aurea  immortale 
La  Gran  DONNA  del  MINCIO  in  Ciel  riluce. 
Ne  ,  oh  DIO,  lafciò  qui  per  conforto  al  male 
Uh  Sovrano  a  i  ValTalli  ,  \\x\  Figlio  al  Duce. 


Alma  di  vafte  idee  ,  fé  non  può ,  qUale 

La  fingolar  Fenice  ,  efporre  in  luce 

Prole,  che  in  ogni  pregio  a  Lei  fia  eguale, 

Paga  folo  di  fé  nulla  produce. 

Ma  refti  pur  di  pianto  il  ciglio  afciutto, 

Che  ormai  fatta  per  Voi  Madre  efficace , 
La  fua  Sterilità  compenfa  in  tutto: 

Unita  al  Divin  Spofo  ,  a  Cui  sì  piace, 

Co  i  inerti  Juoi  va  maturando  un  frutto. 
Che  pegno  fia  dell'  Amor  fiio  ,■  la  Pace. 


Sig.  Dottor  Lmnhcrtint . 

xr. 
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Nimi  afcifa  in  fra  gli  Empirci  Scanni 
Sii  qticl  che  DIO  ti  diede  a  fé  vicino  , 
Che  doppo  fpefì  fantamentc  gì"  Anni , 
Non  potevi  già  far  altro  cammino. 


Forfè  godendo  de'  tuoi  Santi  affanni 

Il  Frutto,  a  me  non  pcnfi  Uom  sì  mefchino, 
Che  doppo  la  tua  Morte  in  negri  panni 
Portato  ho  fempre  il  vifo  mcilo ,  e  chino, 

E  forfè  in  odio  hai  tu  il  mio  cafto  Amore  j 

Or  che  amata  da  immenfo  Eterno  Oggetto, 
Di  me  tanto  fé'  tu  fatta  migliore. 

Ma  dei  foffrir,  eh'  io  fenta  alto  diletto  i'  i^"'^ 

Nel  rimembrar ,  che  in  Terra  ebbe  il  mio  Core, 
Chi  trovò  in  Cicl  nel  Cor  di  DIO  ricetto .     ,y 

Sig.  Don.  Domenico  Mazza . 

XII. 
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Lma  Rcal,  chea  que'  Superni  Giri 
Così  ratta  ritorni ,  onde  fcendefli , 
E  da  quei,  eh'  ora  premi  Orbi  Celefti 
Del  tuo  Spofo  FERNANDO  il  pianger  miri  j 

Perche  i  Vanni  al  tuo  Fin  fcioglicr  sì  prefti , 
Perche  non  differire  i  fuoi  Sofpiri  ? 
Così  almcn  ritardando  i  fuoi  martiri , 
Ei  Duol  minor ,  Tu  maggior  Gloria  avrcfti. 

Ma  tu  rifpondi  a  me.  Fu  Gloria  mia, 

E  farà  Gloria  fua ,  che  il  mortai  pondo 
Svcftito  io  falga  all'  alta  Sede,  e  pia , 

Sì  da  un  Utero  cgual ,  ma  più  fecondo 

Al  mio  FERNANDO  un  Succeffor  fi  dia, 
Diafi  Pace  all'  Europa,  e  gioja  al  Mondo. 


Sìg.  Maròefe  Franccfco  Marta  Monti  Bendiiù . 

XIII. 
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XIII. 

Omba  d' ANNA  ISABELLA?  Entro  qiie'  Saffi 
Sta  lì  Cuor  di  MANTO  m  un  col  pianto  accolto  j 
In  quei  Marmi  è  d'Italia  jI  Sol  fepolto. 
Venera  il  Nome  eccelfo  o  Tu  ,  che  paflì . 


Zelo  d'onor  ,  ov'a  la  Gloria  yalTi, 

Senno  ,  e  valor  iì  vide  in  Lei  raccolcoj 
Fu  Minerva  al  iaper ,  Venere  al  volto , 
E  fu  folo  GESÙ"  meta  a'  fuoi  paffi. 


Difpenfa  Grazie  ancor  dall'  Urna  angufta 

La  Man  Regal  ,  e  nel  vibrar  il  Telo 
Non  fu  contro  di  Lei  la  Parca  insiufta. 


'O' 


Che  s' un  Angela  parve  in  mortai  velo, 

Fu  di  ragion  ,  che  la  Gran  DONNA  Augufta 
Ilfc  ad  uniriì  ai  Serafini  in  Cielo, 

Del  N.  H.  Nicola  Beregmii. 

XIV. 


s 


Pento  è  '1  Sol  di  virtude  ;  ahi  cruda  Morte 
Qiial  ne  recafti  acerbo  ,  e  grave  danno 
A  quefti  lidi  miei  !  ahi  qual' affanno 
A  foifrir  ne  condanna  avverfa  forte  ! 


Quai  lagrime  di  duolo  intenfo ,  e  forte, 
Dilette  figlie ,  a  pianger  bafteranno 
Le  mie  fventurc  ?  or  d'onde  a  me  verranno 
In  sì  grand'  uopo  amate  j  e  fide  fcorte? 

Alma  Real ,  che  del  mortai  cuo  velo 

Sciolta  in  Ciel  regni ,  il  gloriofo  vanto 
Conferva  a  me  dei  tuo  materno  Zelo  : 

Così  gridando  ,  va  crefcendo  intanto 

Rivolto  il  MINCIO  fconfolato  al  Cielo, 
L' onde  j  coli'  onde  dei  fuo  mefto  pianto  . 


Del  Sig.  Jacopo  Atitonio  da  Meleto. 
G  XV. 
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XV. 

El  gran  momento  eftremo ,  in  cui  la  Morte 
Di  fijo  pallido  afpcrfe  infaufto  gelo 
Le  chiare  (poglie  ,  e  il  bel  corporeo  velo. 
Che  adornando  coprìa  quell'Alma  forte,- 


Ebbi ,  né  Co  da  qual  Virtude ,  in  forte 

Di  fentirmi  rapir' infino  al  Cielo; 
Poi  vidi  5  e  la  gran  vifta  oggi  rivelo, 
Le  fante  aprirfi  adamantine  Porte  : 

E  qual  d' ampi  trofei  carico  ,  e  adorno 

Campion  vittoriofo  entrar  fi  fccrne 
In  trionfale  flanza  a  far  foggiorno , 

Tale  fra  fuc  Virtudi  alte  ,  e  fupcrne. 

Con  cento  fpoglie  gloriofe  intorno 
Lei  vidi  entrar  per  quelle  Porte  eterne . 

Del  Sig.  Akffandro  Pegoìottì , 

XVI. 
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A  Lei ,  che  flava  in  Paradifo  entrando  , 
Fui  tratto  lunge  ,  indi  renduto  al  fuolo  s 
E  crovai  Genti  fconfolate  ,  e  in  duolo 
Gir  cosi  per  le  vie  mefte  efclamando  : 

Oh  fanta  ,  e  faggia  DONNA,  allora  quando 
Salirti  al  Ciel ,  reco  difparve  a  volo 
L'inclito  di  Fortezza  Efempio  folo. 
La  Gloria  de'  configli  j  e  del  comando . 

Con  Te  fen  venne  ogni  Virtù  più  altera  j 

E  privi  Noi  de'  chiari  almi  fplendori. 
Perdemmo  un  sì  bel  giorno  avanti  fera . 

Or  cadono  da  i  Monti  ombre  maggiori , 

E  un  nuovo  lume  il  noftro  orror  difpera , 
Se  non  vien  dalla  Stella  ,  ove  dimori. 


Dello  Stejf 
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Air  eterna  fiia  Stella  ufcendo  fiiore , 
Vidi  j  che  di  bel  nuovo  a  Noi  fcendea 
L' alta  5  non  fo  s  io  dica ,  o  Donna  ,  o  Dea , 
Che  relTe  Noi  con  sì  foavc  amore . 


Di  quel  divino  ornata  ahno  candore. 

Cui  veflc  in  Cielo  ogni  più  bella  Idea , 
Lieta  apparve  nel  Tempio,  in  cui  s'ergea 
Quello  già  facro  a  Lei  lugubre  Onore. 

Mirollo  ,  e  quinci  in  Te  lo  fguardo  imprefle , 

OTTAVIO  ,  e  in  maeflofo  atto  ridente 
Parca  ,  che  Te  accennando  a  Noi  dicefle  : 

Come  da  Saggio  or  la  mia  morte  Ei  fente/ 

Sono  i  fuoi  pianti ,  e  le  fue  doglie  efprellè 
A  mifura  del  cuore  ,  e  della  mente. 

Dello  Stejfo. 
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Mente  ,  e  cuor  queir  improvifa  ,  e  nuova 
Luce ,  d' immenfa  eternità  ripiena , 
Qui  rifchiara  alle  Genti ,  e  ralTerena  3 
E  fente  ognuno  i  fuoi  conforti  a  prova . 


Rimango  anch'io  come  talun  ,  che  trova 

Con  gran  piacer  ciò ,  che  perdeo  con  pena  j 
E  con  la  lingua  di  bel  gaudio  piena 
Pili  volte  il  Ciel  di  benedir  mi  giova. 

Ma  mentre ,  alticr  di  tal  ventura ,  ho  fede , 

Che  degni  infra  di  Noi  l' Anima  bella 
Pofar  per  alcun  tempo  il  fanto  piede, 

Me  mifero ,  qual  lampo  io  veggo  Quella , 
Che  dolcemente  fcintillando  riede 
Alla  primiera  fua  limpida  Stella .  .  . 


Dello  Stejfo. 
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Armi  fcorgcrc  ancora  ANNA  ,  che  dona 
Saggio  eftremo  d'  affetto  eccelfo  ,  e  fanto 
All' IMAGO  ,  che  refa  adorna  tanto 
Fu  da  gli  Aviti  Eroi  d'aurea  CORONA  . 


5<  alluile  all'  ultimn 
eomparfa  ,  che  fece  tn 
unn  Loggia  del  Dueal 
Pnlazt.0  ,  mentre  jt 
f  orlava  procejfwnalme- 
te  li  B.  V.  Incoronata. 


Dell'alta  Protettrice  Ella  abbandona 

Allo  fguardo  immortai  l'afflitta  MANTO  j 
II  fin  degli  Anni  ,  e  delle  imprefe  il  vanto 
Di  Virtù  con  gli  Efempj  Ella  incorona. 

Splende  ne'  Rai  languenti  il  fuo  bel  Core, 

E  Morte  in  veder  Lei  prcffo  a  MARIA 

La  Falce  arrefta  ,  e  fcocca  il  colpo  Amore. 

Par  eh'  ANNA  dal  fuo  ardor  confunta  fìa  j 
Come  non  viffe  mai,  cosi  non  more 
Senza  mollrarfi  Grande  ,  ed  clfer  Pia  , 

Del  Sig.  Dottor  Ciò:  Guafco . 
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XX. 

Edi  là  ,  che  foftien  la  fronte  mefta 
Con  man  languente  il  MINCIO  ,  e  verfa  intanto 
Mil^e  all'onde  del  Rio  ,  1'  acque  del  pianto 
Di  fua  DONNA  ni  mirar  Tomba  funelb  . 


Ahi  tramontò  quel  Sol  ,  che  ti  fé  in  tefta 

Verdeggiar  mille  allori  j  arida  accanto 
La  corona  or  ti  giace ,  a  cui  die  vanto 
Quella  grao  man ,  da  cui  ti  fu  già  intcita . 

Ma  no  3  che  il  mio  dolor  la  vifta  abbaglia 

Più  bello  ancor  vedo  fiorirti  il  ferro  , 
E  Morte  indarno  la  fua  falce  fcaglia  . 

Ben  puoi  fpcrare  ,  e  il  tuo  fpcrar  fia  certo , 

Ch'  a  farti  più  felice  Ella  ben  vaglia. 
Or  che  la  fé  immortale  il  fuo  gran  merto. 


Del  Sig.  M.  G.  S.  Ascademko  Invaghite. 
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XXI. 

A  vita  umana  è  un  Fiume  ogn'  or  corrente, 
Che  verfo  il  Mar  d'Eternità  s'  aggira, 
Sta  DIO  qual  Scoglio  in  sii  Ja  Ripa  ,  e  mira 
A  paflarfi  davanti  ogni  Vivente. 

Quefti  a  un  Virgulto  ,  e  quegli  a  un  fìl  cadente 
D' erba  s' attiene  ,  e  intanto  feco  il  tira 
Quel  Fiume  al  Mar  ,  Jà  Tperfo  ogn  un  s'  adira 
Col  fuo  appoggio  infedele ,  e  in  van  fi  pente . 

Non  così  la  Gran  DONNA  ,  al  fagro  Scoglio 
Fortemente  s'appiglia  ,  indi  Torride 
Col  Fiume  paflaggier  con  fanto  orgoglio  : 

Coronata  di  gloria  al  fin  s'  afsìde 

In  grembo  del  Tuo  DIO  ,  come  in  fuo  Soglio  , 
E  qui  d'Eternità  trionfa,  e  ride. 

■De/  Sig.  Co:  L.  C.  Accademico  Invaghito. 
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I  quella  Eternità  ,  che  a  molti ,  quando 
Se  l'afpettano  men  ,  giugnc  improvifa, 
A  Lei  ,  ch'unqua  dal  cor  l'avea  divifa, 
Anzi  col  gran  penlìer  la  già  incontrando . 


Sì  afpettata  arrivò  ,  che  in  arrivando , 

Torto  ben  la  conofce  ,  e  la  ravvifa  5 

Tu  fé' ,  dice ,  colei ,  in  cui  sì  fifa 

Stetti  fempre  là  giù  nel  Mondo ,  oprando .       '<^ 

Onde  fé  qualche  mia  pur  vive ,  &dura 
Alta  operazione  ,  &  pellegrina  , 
E  che  mi  forti  Tu  fpecchto,  e  mifura. 

E  fé  tal' ora  alla  bontà  Divina 

Pur  piacqui ,  è  ,  che  mortale  Creatura 
Piace  a  Lei  fol ,  cui  tuo  configlio  affina  . 


Dello  Stefo. 
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01  faggio  di  cortei ,  forte  configlio 
L'  augufta  DONNA  s*  affinò  cotanto, 
Ch'  atti  ,  accenti ,  penficr  ,  tutto  fu  fanto 
In  Lei  3  che  al  Ciclo  avea  fol  volto  il  ciglio. 


Un  Moftro  parve  in  quefto  baffo  cfiglio , 

Ove  di  Angolari  han  pochi  il  vanto , 
Mercè  la  grande  Configliera  accanto, 
Che  amolla  più  che  Madre  unico  Figlio . 

Lo  caduco  sì  vile  Efla  le  pinfe , 

Lo  eterno  ,  incorruttibile  sì  degno , 

Che  amor  di  quel  giammai  fuo  core  avvinfe . 

Fu  sì  vaga  di  quello,  ch'ogni  impegno 

Lieta  incontrando  ,  akrui ,  fé  ftcfla  vinfe. 
Ed'  oh"  quanta impiegòvvi  arte  ,  ed* ingegno! 

Delio  Stejfo. 
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U  nel  vincere  altrui  così  cortefe , 
Fu  nel  vincer  fé  ftefla  così  au fiera  , 
Che  al  valor  dell'  amabile  Guerriera 
Agevolmente  ogn'  Alma  in  fin  s' arrefe. 


Su  la  fua  le  vittorie  Ella  pretcfe 

Con  coftanza  infleflìbilc  ,  fevera, 
E  armando  di  Virtuti  invitta  Schiera, 
Voile  da  fé  ,  mai  patteggiò  le  refe. 

Con  altrui  patteggiolle ,  e  quello  altero 

Spirto  vinceva  ad  ogni  patto  ,  e  fcmpre 
Fra  i  patti  il  prò  dei  Vitto  era  il  primiero. 

Ora  quaggiù  di  così  belle  tempre 

Chi  trova  un'altra  Vincitrice?  oh'  fiero 
Deftino  ,  onde  ogni  cuore  in  duol  fi  ftempre  ! 


Dello  Stejfo. 
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XXV. 

A  donde  avvenìa  mai ,  che  si  Tovventc 
VincelFe  altrui  I'  Amazone  reale  ? 
Oh'  forza  dell'  efeinpio  ,  arma  fatale, 
A  CUI  s'arrende  ogni  più  falda  mente  ! 


L' efempio  voftro  ,  o  Regi ,  è  sì  poflente , 

Che  a  trionfar  d' un  Mondo  egli  fol  vale  , 
D'efTo  armatevi  adunque  ,  &  immortale 
Corona  avrete  in  Ciel,  fé  il  Ciel  non  mente,- 

Mentir  non  sa  ,  non  può  là  sii  mirate 

Lei  d"  altrettante  Stelle  incoronata , 
Quante  fur  le  Vittorie  lue  beate . 

Cento  j  e  mille  da  Lei  con  fegnalata 

Virtù  nella  fua  MANTO  riportate 

Ne  fur  pel'  Cielo  ,  in  Cielo  or  n'  è  premiata  . 

Dello  Steffo. 
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E  dell' efempio  fol  fu  già  contenta. 
Seppe  altr'  armi  adoprare  ,  altre  arti  ancora , 
Più  d' un  trionfo  fuol  perder  tal'  ora , 
Chi  a  trionfar  più  d' una  via  non  tenta  : 


Mirava  a  Povertà  fiacca  ,  e  fcontenta 

Sovraftar  duro  fato  ad'  ora  ad'  ora , 
Duro  ,  perche  s'  alcun  Lei  non  riftora, 
Del  Vizio  preda  ,  o  del  Dolor  diventa. 

L' Oro  fantificò  quell'  Alma  forte  , 

E  d' elfo  armata  al  Vizio ,  &:  al  Dolore 
Portò  la  Guerra  ,  e  minacciò  la  Morte. 

Bel  vederla  infeguirli  e  dentro  ,  e  fuore. 

In  palefe ,  in  fegreto  ,  e  le  Ritorte 

Tor  dal  pie  a  Povertà ,  ftrignerle  il  Core. 


Dello  Steffo. 
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Uovamentc  così  rcfa  cattiva , 
Grande  alla  llia  Vittricc  onor  rcndea , 
D' ogni  Tuo  cenno  a  fc  legge  facca , 
Parca  rimafta  a  fervir  Lei  lol  viva . 


Ella  fratanto,  a  cui  non  par,  che  viva. 

Chi  a  DIO  non  ferve  ,  e  in  Lui  non  fi  ricrea , 
Di  doppio  pane  ogn'  or  nutria  ,  palcea 
Colei ,  languente  ancora  ,  e  femiviva  . 

Così  lo  Spirto  ,  e  '1  Corpo  riftorata , 

Così  la  doppia  fame  in  Lei  riprcfla  , 
E  così  doppia  vita  a  Lei  donata. 

In  Parte  al  fin  la  traflè  ,  ove  conceiTa  J 

A  verun  fato  rio  non  è  1'  entrata  , 
Onde  qui  Lei  di  benedir  non  cefla . 

Dello  Stejfo. 
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Ei  pur  di  celebrar  mai  non  devrefte 
Ceflar  Alme  ben  nate  ,  a  cui  fcoprìo 
Un  Sole  3  onde  il  gentil  voftro  desìo 
Invaghito  ,  di  lui  ben  tolto  arderte . 


Scmbrafte  Aquile  al  volo  ,  onde  v'ergefte, 
Ogni  cofa  mortai  pofta  in  oblio , 
Su  l'ali  del  valor  voftro  natio 
Vicino  a  sì  bel  Sole  ,  e  sì  godefte . 

Godefte  sì  del  bello  ,  a  voi  fcopcrto 

Infolito  fplendor ,  che  poi  difccfc  i 

Qua  giufo  j  e  in  voi  rientrando  5  i\n  bel  concerto 

Formafte  d*  armonìe  ,  per  tutto  intefc 

Con  gioja  5  e  maraviglia  5  or  dare  il  mcrto 
Condegno  a  Lei ,  che  degne  sì  vi  refe . 


Delio  Steffo. 
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U  la  Tomba  Real  su  via  fpargete 
E  Gigli  j  e  Rofe  in  larghi  nembi  a  gara. 
Dalli  occh;  voftri  il  pianto  in  vena  amara. 
Bagnando  la  gran  Tomba  ,  indi  i'cioglietc. 

Ma  il  pianger  qui,  che  giova?  in  sii  volgete 

Lo  fgiiardo  ,  ove  più  il  Ciclo  eflà  rifchiara , 
E  impetrando  da  Lei  fiamma  più  chiara 
Di  quella  ,  che  da  Febo  aver  ibletc. 

Cantate  il  fiio  gran  nome  ,  e  fc  vi  manca 

L'arte  ,  e  lo  ftile  al  gran  Soggetto  eguale  , 
E  in  tant'  uopo  lo  'ngegno  ahimè  fi  fianca . 

Rialzate  a  Lei  lo  fguardo ,  e  fé  il  mortale 
Vigore  alquanto  in  voi  pur  fi  rinfranca, 
Spendafì  a  farla  eterna  ,  &  immortale . 

Dello  Steffo. 
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Terna  ,  &  immortai  qui  già  la  fero 
Sue  Doti  eccelfe ,  e  f uè  Virtuti  altere  , 
Eterna  ,  &  immortai  fopra  le  Spere 
Or  falla  il  Rè  del  fempiterno  Impero . 


E 


Eterna,  &  immortai,  fvelando  il  vero. 
Che  fua  Virtù  di  fé  lafciò  faperc  , 
La  farete  5  s'  amor  di  Lei  vi  fere  5 
Alle  future  Etati  3  (  oh'  eh'  io  lo  fpero  !  ) 

So  ,  che  il  bello  ,  che  il  grande ,  e  più  perfetto 
Magnanima  umiltate  a  voi  nafcofe  , 
Onde  il  meno  di  hci  da  voi  fìa  detto  5 

Ma  ciafcuna  di  voi  di  dir  pur'  ofe 

Quefto  men ,  eh'  ei  fia  feme  a  tal  concetto , 
Ch'  Ella  farà  immortale  ,  e  voi  famofe . 


Dello  Stejfo. 
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Antin' altre  di  voi ,  qiiand'  Ella  il  Seno 
Di  bella  fè  nel  fiio  SIGNORE  armata  , 
Una  Piena  difperfe  oltil  ,  fpietata  , 
Che  il  Suddito  inondava  ,  almo  Terreno  . 


Altre  cantino ,  quando  il  bel  fercno 

Della  Corte  fu^oiva  ,  e  ritirata 
Tra  lacre  Mura  ,  qui  lieta  ,  e  beata 
Qiiel  fagro  orror  facea  fuo  Ciel  terreno . 

Altre  all'ora  ,  che  pia  flefe  la  Mano 

Per  foftencre  un  Chioftro  al  fuol  cadente, 
E  rialzarlo  più  vafto  al  RE  Soprano. 

Tutte  cantate  in  fin  di  gente  in  gente 

Il  rifpetto  ,  l'amor  del  Vaticano, 
Che  quali  Lei  cannonizò  vivente. 

Dello  Stejfo. 
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Gran  DONNA  ,  o  prodigio ,  o  raro  moftro  ; 
Che  falifti  all'Empir  piena  di  gloria  , 
Di  Poema  degniflìmi ,  e  d'Iftoria 
Li  Arf^omcnti  lafciando  al  Secol  noftrol 


Perdona  ,  fé  non  v'ha  penna  ,  od'inchioftro, 
Che  regiftri  di  Te  degna  memoria , 
E  riporti  del  tempo  alta  vittoria, 
Che  i  gran  Nomi  crudel  iquarcia  col  roftro. 

Perdona  ,  fé  non  v'  ha ,  chi  almcn  quel  poco 
Sappia  ridir  ,  che  non  porco  celare 
Tua  Virtute  diftufa  in  ogni  loco; 

Tuoi  pregi  il  Cielo  un  di  faprà  fvelare  , 

11  Ciel  ,  che  al  mio  predir  benigno  invoco, 
Mentr'io  difcgno  entro  il  mio  cuor  l'Altare. 


Dello  Steffo. 
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Fflitta  j  fcarmigliata  ,  e  lagrimante 
Stava  MANTO  proftefa  al  Divin  foglio  j 
Singhiozzando  dicea;  Mio  DIO  (on  tante. 
Ecco  le  piaghe  mie  j  ma  non  men'  doglio. 


Sol  ti  muova  a  piccate  o  Padre  amante 

Il  nuovo  rifchio  mio  ,  altro  io  non  voglio  : 
Deh  lafcia  lafcia  a  noi  la  pia  Regnante, 
Solo  contorto  al  mio  criidel  cordoglio. 


'O 


Qtiando  tra  tuoni ,  e  lampi  ufcir  s' udìo 

Voce  tremenda  ;  Afciuga  o  Figlia  il  pianto 
Ornai  t'acqueta  cosi  vuole  IDDIO: 

L' Anima  bella  deve  unirfi  al  Santo 

Talamo  eterno ,  e  non  porrà  in  oblìo 
Le  tue  bilogne  o  fconfolata  MANTO . 

Del  Sig.  ALrrch.  O.  G.  Accadevvco  Invaghito. 
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O  vidi ,  il  giuro,  io  vidi  in  su  le  fponde 
Starle  del  patrio  Lago  egro  ,  e  dolente 
Tirella  il  vecchio,  e  da  ine  luci  /pente 
Largo  verfando  il  pianto  accrefcer  l' onde  .' 


E  rivolgendo  in  feu  cure  profonde , 

MANTO  mifera  ahi  te  grida  fovventej 

Indi  vario  da  fé  ,  qual  chi  fi  pente, 

Oc  s' allegra ,  or  s*  attrifta  ,  or  fi  confonde . 

Poftia  fereno  in  vifo  :  ANNA  ISABELLA 
In  mezzo  a  fue  virtuti  è  al  Ciel  falita  , 
Perche  piagner  di  Lei  ,  fé  là  è  più  bella? 

P<°rch?  piagner  di  Noi  ,  di  fua  partita, 

S'  Ella  dal  Cielo  ancor  ci  regge  ,  e  s'Ella 
Olfrìo ,  né  in  van ,  per  noftrp  prò  la  vita? 


Dello  Stejfo. 
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Oine  tu  giaci  fconfolata  ,  e  fola 
MANTO  felice  un  tempo?  alle  tue  Porte 
Freme  la  rabbia  ertile  ,  e  intorao  invola 
Melfi  5  vindemie,  armenti  j  e  dentro  hai  Morie. 

Ah  Morte  ,  ahi  fiera  Morte  .'  e  chi  confola 
Or  le  perdite  tue?  la  pia,  la  forte, 
La  faggia  ,  la  Gran  DONNA  a  DIO  (cn  vola, 
Quella  ,  che  in  Terra  ,  e  in  Cicl  rcggea  tua  forte. 

Senno ,  pietà  ,  valor  ,  giuftizia ,  onore , 

Grazia  ,  oneftate  ,  leggiadria  ,  coftanza  , 
Grande  la  inente  al  pari  ,  e  grande  il  cuore  : 

Nulla  fuor  del  fuo  DIO  certa  fperanza  , 

E  ubbidienza  ,  e  comando  ,  e  fede  ,  e  amore  : 
Lalla  quanto  perderti  i  Ahi  rimembranza . 

Dello  Steffo. 
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Uella  morìo ,  fc  può  dirfi  Morte 
Il  diftorfi  da  noi  per  girne  a  DIO, 
La  Saggia  ,  là  Magnanima ,  la  Forte  , 
MANTO  mifcra  ahi  te  !  quella  morìo  . 


Giunta  però  fu  le  tremende  Porte, 

Che  ftan  tra  il  tempo,  e  il  femprc  ,  un  caro  addio 
Diede  a'  Popoli  afflitti  :  ah'  miglior  forte 
Impetri  almeno  a  voi  il  morir  mio  . 

Pofcia  di  Stella  in  Stella  al  fommo  giro 

Lieta  falcndo  in  mezzo  a  pregi  fuoi 

Bellezza  ,  e  gaudio  accrebbe  al  fanto  Empirò; 

E  là  fommerfa  o  eterno  Amore  m  voi 

Ciò,  che  diccfle  in  quel  primo  fofpiro 
Chi  '1  poò  udir?  ma  pur  parlò  di  noi , 

Deìh  Steffo. 
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Lfìn  s'udì  la  dolorofa  Iftoria 
Della  DONNA  Real  ,  che  ci  reggea  j 
E  tal  s'udì  j  che  ognun  veder  credea 
Colei  j  di  cui  già  Morte  ebbe  Vittoria  : 


O  come  alla  di  Lei  grata  memoria 

Perchè  A  NOI  CARA  il  cuore  or  sì  dolca  , 
Or  perchè  CARA  A  DIO  tutto  godea , 
Ch'  Ella  otteneflè  la  immortal  Tua  gloria . 

Quanto  ftupor  per  le  virtù  fublimi 

Dell'  eftinta  Regnante  ,  e  quanto  poi 
Pel' dolce  modo,    adorno  in  cui  le  cfprimi  1 

Si  combatton  fra  lor  gli  affetti  in  noi , 

E  Tu  fra  tanto  un  bel  timor  ne  imprimi , 
Che  fa  noi  muti ,  e  facri  i  detti  tuoi . 

Del  Sig.  M.  C.  G.  Accademico  Invaghito. 

IL 


Qj 


Uclla  ,  il  cui  Nome  infin  la  Morte  onora, 
DONNA  ncir  opre  finta  ,  e  ne  i  penficri , 
Ambo  trovò  qui  'n  terra  i  magifteri 
"dì  ben'  a  DIO  piacere  ,  e  all'  Uomo  ancora , 

Piacqu'Ella  a  DIO  ,  cui  cercò  pronta  allora 
Di  piacer  ne'  divini  alti  Voleri. 
Piacque  all'  Uom  ,  cui  fra  fanti ,  e  bei  piaceri 
Ella  cercò  di  ben  giovare  ognora  . 

Così  dice  il  gran  Saggio  in  pellegrine 

Forme  j  e  per  dar  più  forza  a  i  Detti  fuoi, 
Le  belle  anco  in  fé  adempie  alme  dottrine . 

Col  Saper  ,  che  al  Ciel  rende  ,  e  con  che  poi 

Il  noftro  Mondo  adorna  ,  Ei  fveglia  alfine 
Piacere  ,  e  meraviglia  in  DIO  ,  ed  in  Noi . 


Del  Sig.  Don.  A.  P. 

in. 


M 
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III. 

Oflrate  al  noflro  duolo  un  altra  volca 
Saggio  BELLATI  la  Gran  DONNA  cftinta , 
Ma  adorna  k  vediam  sì  tanto  ,  e  colta  , 
Che  fiia  Gloria  di  pria  da  quefta  e  vinta , 

Nulla  è  Virtadc  a  Lei  crcfciuta  ,  o  tolta 

Da  Voi  j  ma  ognuna  al  naturai  dipinta  , 

Pur  ogn'Alma  pm  int-cndc  or  ,   che  n'afcolta  • 

Che  in  mirar  Lei  dentro  il  fuo  frale  avvinta . .' 

Dell'Ingegno  eccellente,  e  del  Cuor  Santo 

Non  pcnfammo  fentir  l'opre  ammirande. 
Senza  fccmarle  il  Vero  ,  a  ingrandir  tanto . 

Pur  Voi  lo  fate  ,  e  il  voftro  farlo  fpande 

Tal  dottrina  5  che  inlegna  al  noftro  pianto, 
Che  non  era  per  noi  Cofa  sì  grande . 


Del  Sh.  Don.  F.  C. 


IV. 


A 


Llor  che  DIO  del  fuo  bel  Regno  a  parte 
Chiamò  l'alta  ,  e  real  DONNA  di  MANTO, 
Che  per  piacere  al  Mondo  ,  e  a  Lui  di  un  fanto 
Amor  nodrìa  la  tenerezza  ,  e  l' arte , 


Scielfc  Te ,  faggio  Eroe ,  che  in  voce  ,  e  in  carte 
Delle  di  Lei  Virtù  fpiegando  il  vanto, 
La  dimoftraflì ,  a  confolarci  il  pianto, 
Cara  a  DIO  ,  cara  all'Uomo  a  parte  a  parte  . 

Tu  il  decreto  immortai  sì  ben  compiefti. 

Che ,   il  noftro  duolo  e  diffipato  ,  e  vinto 
Tutto  in  gioir  col  tuo  faper  volgerti . 

Anzi  lafsù  di  gloria  onufto  ,  e  cinto. 

Le  noftrc  menti  a  contemplare  ergerti 
Vivo  quel  Ben ,  che  noi  credemmo  ertinto . 


Del  Sig.  Don.  A.  V. 


L 


V. 

A  Gran  DONNA  del  MINCIO  a  DIO  ,  ed  a  Noi 
Sì:  che  diletta  fu  mentre  viveai 
Tal  finezza  d' Amor  v'  era  ne*  fuoi 
Atti  j  eh'  Entrambo  innamorati  avea. 


Ma  più  cara  s' è  refa  a  DIO  di  poi, 

Che  colà  su  dentro  fuoi  rai  fi  bea  : 
E  ancor,  eh'  unita  a  que'  celefti  Eroi 
Tien  vivo  il  fanto  Amor  ,  eh'  a  Noi  volea  . 


Tal  k  additi  ò  BELLATI  in  ftil  facondo: 

E  ammira  ogn'un  con  meraviglia  uguale 
GÌ"  alti  fuoi  pregi,  e  il  tuo  faper  profondo. 


Tu  la  moftri  così  ,  perch'  Ella  è  tale, 

Onde  fé  aifai  non  la  conobbe  il  Mondo 
Fu  perche  la  coprìa  fpoglia  mortale . 


Del  si^.  a  P. 


CAK- 
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CANZONE. 


RA  la  Notte  5  a  cui  feguir  dovea 
Il  Giorno  acerbo  al  MINCIO 
Per  la  memoria  ,  ed  onorata  ,  e  pia 
Del  gran  Cafo  di  Lei  ,  che  ci  reggea  i 
Quand'  Io  mcfto  incomincio 
Contro  Morte  a  sfogar  la  doglia  mia  : 
Ma  il  fbnno  già  fopìa 
Le  mie  cure  ,  e  con  fogni  o  finti ,  o  veri 
Lufingava  il  ripofo  a  miei  penficr: , 

La  Morte  ecco  apparirmi  j  Io  con  fpavento 
Miro  r  orrido  Moftro , 
E  in  Lei  vedendo  efpreifo  il  mio  dolore, 
D'ira  j  non  di  pietà  pugncr  mi  fento: 
Oh  fempre  al  piacer  nofèro 
Nimica  ,  grido  a  Lei ,  con  qual  furore 
Spogliarti  d'ogni  onore 
MANTO  afflitta  ,  e  così  renderti  rei 
Con  le  perdite  nortre  i  tuoi  trofei  ? 


Perchè 


(7$)    ^^ 
Perchè  fiera  accufarmi ,  Ella  rifpondc , 
Se  per  fatai  decreto 
Io  vibrai  contro  Lei  l' infaufto  telo  ? 
Non  refta  luce  al  Sol  quando  fi  afcondc? 
Ella  cangiò  in  più  lieto 
Stato  la  Vita  ,  e  fuor  del  mortai  velo 
Per  me  fu  alzata  al  Cielo, 
Tanto  vago  d'  averla  entro  il  fuo  Regno, 
Come  non  era  il  Suol  per  Lei  più  degno . 

Or  da  Tè  perchè  eflinta  Ella  fi  chiama? 
Se  d*  ogni  Mufa  il  canto 
Gli  rende  illuftrc  Vita  ,  e  dall'  obblìo 
Sicura  in  tante  carte  è  la  fua  Fama» 
Qui  fplende  ognor  di  MANTO 
O  nella  rimembranza  ,  o  nel  desio , 
Lafsù  d' influirò  rio 

Sgombra  del  MINCIO  i  Fati  amica  Stella , 
E  appar  doppo  l' Occafo  anco  più   bella . 

Dirai  5    che  a  Voi  la  tolfi  in  mezzo  al  corfo 
D'  un  Autunno  gentile  , 
Che  di  fua  Età  fembrò  la  Primavera  ? 
In  Lei  fuppofi  (  e  n'  ebbi  indi  rimorfo  ) 
Dall'  opre  Alma  fenile  j 
Pur  fi  dovea  far  notte  avanti  fera  , 
Perchè  la  Terra  altera 
Per  elTa  più  non  diveniflè  ,   e  poi 
Non  coniendeiTe  al  Cielo  i  pregi  fuoi . 

I     2  Ah 


4^    (76)    ^ 
Ah  Morte  ,  a  Lei  foggiungo  ,  ah  non  intendi 
Il  tcnor  del  mio  danno  j 
Non  rimprovero  a  Tè ,  che  non  fia  viva 
Colei  per  la  fiia  gloria ,  e  non  comprendi 
Che  in  me  dura  l'aftanno. 
Perchè  de  Mcrti  fuoi ,  che  a  Noi  fcopriva 
La  cieca  Terra  è  priva , 
Né  pili  di  fue  Virtù  gode  l' El'empio  , 
Di  pace  ai  Giufto  ,  e  di  terrore  all'Empio? 

Lo  Spettro  all'or  mi  guida  al  Tempio  ,  in  cui  \  .O 

Lugubre  Mole  è  alzata  : 

Qui  Città  fcukc  5  effiggiate  Imprefe,  '  ) 

Là  fofFre  in  viva  Ima^o  a^li  occhj  altrui  ■    lì.-l 

Ogni  Virtù  pregiata  ,  ^i>i> 

Onde  celebre  tanto  ANNA  fi  refe, 
E  mille  Faci  acccfe  '    1 

A  queir  Urna  regal ,  con  lo  iplendore 
Rendon  bello  di  Morte  anche  1'  orrore  . 

Ivi  da  me  fi  afcolta  ,  o  pur  fi  ammira  J 

Sagro  Orator  facondo 
Alte  Virtù  adornar  co'  luoi  concetti, 
E  in  mezzo  alle  Virtudi  ANNA  fi  mira  , 
Che  a  DIO  sì  cara  ,  e  al  Mondo 
Par  che  all' Uno  dia  gloria,  e  l'altro  allctti, 
E  che  negli  altrui  detti 

Ami  il  vanto  foffrir  de'  Mcrti  fuoi  ,  ; 

Non  perchè  illuftri  Lei  ,  ma  giovi  a  Noi , 


Quel 


4^    (77)    *gÌ> 
Quel  degno  Lodator  di  Lei ,  che  è  morta    •  1 

In  Noi  lo  Spirto  accende  , 
Che  a  bell'Opre  ci  della  in  ammirarla , 
Ella  col  di  Lui  ftile  or  ci  conforta,  -l 

Dal  Grande  ,  che  s' intende 

Il  Pio  di  Lei  fi  penfa  ad  imitarla  3  -  o 

Bafta  per  venerarla 

Saper  ciò,  che  EflTa  oprava  all'or  che  viflc 
E  dopo  Morte  udir  ciò  che  Egli  difle.i  .  ;  .     .  - .  >  -w 

Ebbra  l'Alma  di  gioia,  e  in  flrani  modi      T  '■  ■  '    -jlth  £ij-  '  ;  ' 
Dallo  flupore  opprefla 
Da  me  fuggiflì ,  e  ufcì  de'  fenfi  fuore , 
Che  raccogliean  di  Lui  parole  ,  e  lodi  5  M  "^  I 

S*  alzò  fovra  fé  ftefla ,  '  ;     1 

E  giunfe  ove  prendeva  il  di  Lui  Core 
L' cfca  del  fuo  fervore  : 
Fui  così  nel  feguire  il  di  Lui  Zelo  , 
(  Né  feppi  come  fui }  rapito  al  Cielo  .  -u-i  io 

Colà  di  Lei,  che  pianfi  ,  amepafèa"''  '.'-.-■.- 

Veder  1'  Alma  immortale,  J  ib  i; . 

Cinta  del  natio  raggio  ,  e  gloriofa     ■v  ortr^ 
Tra  r  altre  in  DIO  mirar  1'  eccelfa  Idea 
Delia  Donna  Reale,  ;i 

Che  al  Gran  CARLO  elTer  dee  novella  SPOSA,  ?fi  J 
Così  augufla  ,  e  vczzofa  , 
Che  emulando  il  valor  d"  ANNA,  piiì  noto 
Il  renda  ,  ed  in  un  Figlio  adempia  il  Voto . 

Piac- 


1 
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Piacque  a  me  fcorger  l' uno  ,  e  1*  altro  Oggetto 
Di  luce  eguale  accenfo. 
Perchè,  fé  fé  ISABELLA  a  DIO  ritorno  , 
Farà  ENRICHETTA  al  Suol  con  dolce  effetto 
Fede  del  Bello  immenfo ,  ^ 

Se  Amore  fparve  in  Qiiella  ,  in  Quella  adorao 
Tornando  al  MINCIO  iatorno  l 

Spento  il  primo  Trionfo  ,  avrà  il  fecondo  ,• 
Se  Una  il  Ciel  farà  ricco  ,  e  l' Altra  il  Mondo,     fi  3 

Ma  già  difccndo  al  Tempio ,  e  l' Alma  piena 

Del  celeflc  fplcndore  i 

Nei  fenfi  ofcuri  miei  gran  cofe  adombra,  n  r.tl 

La  Morte  più  non  veggio  ,  e  fento  appena 

Il  felice  Oratore,  •'' 

Che  in  Rai  cambia  le  lodi  à  ceco  fi  fgombra 

Da  mie  pupille  ogn'  Ombra , 

Fugge  il  fonno  ,  e  il  piacere  in  me  fi  avviva , 

Si  rifvcglian  gli  applaufi  ,  e  canto  il  Viva . 

CANZON  non  lungi  al  PO'  vedrai  raccolta 
Una  fchiera  di  Cigni  i  più  canori  j 
Se  fi  fde^nano  mai  vederti  involta 
D'  un  Sogno  entro  gli  orrori , 
Rifpoiidi ,  a  Lor  ,  fé  l'Orator  s'  udio. 
Che  in  eflafi  cangiato  è  il  Sogno  mio . 

Del  Si^.  Doli,  Ciò:  Cuafio. 


CO- 
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CORONA 
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UELLA  ,  CHE  FU  INFRA  NOI  O  DONNA  ,  O  DEA 

Tanto  era  bella  al  divo  raggio  ,  e  fortCj 

Che  Dea  fembrar  qua  giù  forfè  potea  ; 

Ma  fu  pur  Donna  ,  fé  foggiacque  a  morte  ; 


Ora  là  fu  nel  Ciel  ,  dove  fi  bea 

Col  bello  jmmenfo,  onde  ha  fue  luci  abforte, 
Tale  divenne  ,  quale  ci  parca 
Deli'  ifteffa  Deità  piena  ,  e  conforte: 

E  del  bene  immortai  paga  ,  e  ficura 

L'efTere  fuo  terreno  or  tiene  a  vile, 

E  quanto  o  forte  dona  >  o  il  tempo  fura: 

Sol  fi  compiace  ,  che  intra  noi  fimìle 

Refti  il  fuo  nome  all'  alta  fua  ventura 

MERCE'  DELLA  TUA  MENTE  ,  E  DEL  TUO  STILE, 


1 


n. 
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II. 

ERGE'  DELLA  TUA  MENTE ,  E  DEL  TQO  STILE 
La  DONNA  eccelfa  non  verrà  in  oblio; 
Poiché  tu  ce  la  moftri  a  fé  Umile 
Diletta  o  quanto  a  noi  j  o  quanto  a  DIO  ! 


Pregi  di  Sorte  ,  che  pur  ebbe  a  vile  , 

Virtù  di  Regno  ,  e  quel  dolce  desio 
Di  fcender  fino  a  noi  ,  Pietà  gentile 
Piacquero  al  buono,  e  fen' compiacque  il  rio: 

Fedele  al  Cielo  ,  e  io  fua  pietà  collante 

Delle  grazie ,  che  in  Lei  largo  piovca  , 
Santa  fé  fteffa ,  e  l'alme  altrui  fé  fante. 

Quanto  involò  crudel  la  falce  rea  ! 

Ma  per  tuo  don  la  ben  riamata  amante 

GIÀ-  SORGE  A  NUOVA  VITA,  E  GIÀ'  CI  BEA. 


III. 


G 


lA'  SORGE  A  NUOVA  VITA  ,  E  GIÀ*  CI  BEA 
La  Gran  DONNA  regale ,  onor  di  MANTO.- 
Popoli  afflitti  rafciugate  il  pianto 
Contro  a  Lei  poco  valfc  Atropo  rea  . 


Immortai  colà  fu  di  già  vivea 

Al  puro  bello  ,  e  al  vero  bene  accanto  ; 
Ora  è  immortale  ancor  tra  noi  ,  che  tanto 
Può  fua  virtute  ,  e  chi  di  Lei  fcrivea  . 

MANTO  ,  che  compier  vede  i  fuoi  dciìri, 
Intefle  allori  ai  tuo  leggiadro  ftile, 
E  cangia  in  lieto  viva  i  fuoi  fofpiri . 

D'  ANNA  ISABELLA  ecco  l' idea  gentile, 

Grida  ,  l' Italia  ,  anzi  I'  Europa  ammiri 

QTJAL' ERA  GRANDE,  E  PIA  ALTERA,  E  UMILE 


IV. 


Q 
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I  V . 

il 

UAL  ERA  GRANDE ,  E  PIA  ALTERA ,  E  UMILE  , 

Tal  tu  ci  moftri  1'  alta  DONNA  j  efempio  [• 

In  uno  a  Troni  »  e  a  Chioftri ,  e  forfè  al  tempio ,  '  \i 

Sempre  a  fé  flelTà ,  e  a  nuli'  altra  fimlle ,  i 

Senno  più,  che  di  Donna,  e  cuor  virile,  ' 

Giufta  ,  e  pietofa  infin  punendo  1*  empio , 
Tenera  a  danni  noftri ,  al  noftro  fcempio, 
E  clemente ,  e  magnanima ,  e  gentile . 

O  quanto  ,  ahi  quanto  il  fuo  morir  ci  ha  tolto! 
Ma  tu  cel  rendi  ,    e  così  noi  ricrea 
La  gentil  copia  di  quel  fanto  volto; 

Che  lieti  efclameremo  ;  o  come  bea  ;> 

Il  gran  ritratto  in  tanto  lume  accolto  ,  i 

TAL  VISSE  QUI  TRA  NOI ,  TAL  CI  REGGEA . 


^'^'S^'^'E^^'^'©S»'^'^i'^'^^'^s'^'^'^'^''^-^-^^s'^ 
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AL  VISSE  QUI  TRA  NOI ,  TAL  CI  REGGEA, 

Tai  furo  i  fenlì  fuoi ,  e  tali  i  detti , 

Tai  pregi ,  tai  virtuti ,  e  tali  affetti,  '        ^  ^r 

Tale  a  noi ,  tale  a  DIO  Ella  piacea  , 

Benedetto  lo  ftil ,  eh'  ora  ci  bea 

Col  dolce  rimembrar  gli  atti  perfetti , 

E  in  fua  luce  ponendo  i  grandi  obbietti 

Fa  chiara  al  Mondo  quella  Donna,  o  Dea. 

L' afcolta  il  MINCIO ,  e  dall'  algofa  fponda , 
Grida  :  al  Sacro  Orator  fìa  ferto  umile 
Serto  inteffuto  d*  Apollinea  fronda  : 

Veggo  Donna  rcgal ,  che  col  Monile 

Di  fuo  raggio  immortai  gii  lo  circondai 

BEN  LA  RAVVISO  ALL'  USO  SUO  GENTILE  . 
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VI. 

EN  LA  RAVVISO  ALL'  USO  SUO  GENTILE, 
Popoli  amanti  ecco  la  DONNA  voftra  j 
Sacro  Oratore  col  fuo  chiaro  ftile 
Qual  era  qui  tra  noi  ,  tal  ce  la  moftra . 


Ella  j  che  Iodi  fiie  fempr'cbbe  a  vile  j 

Or  par  ne  goda  dalla  eterea  chioftra  j 
Perchè  non  cura  più  d'eflere  umile. 
Quando  fiia  lode  fallì  gioia  noftra  . 

Anzi  falvezza  5  fé  quel  dir  facondo 

Ammaeftra  così ,  come  ricrea 

Il  fanto  efcmplo  rifchiarando  al  Mondo. 

Piace  al  Ciel ,  giova  a  noi  la  grande  Idea  : 

Tanto  ci  rende  il  tuo  faper  profondo, 

QUANTO  INVOLO' CRUDELE  ATROPO  REA, 


VII. 
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VANTO  INVOLO'  CRVDELE  ATROPO  REA 
Il  piagner  noftro  amaramente  il  difle  , 
Qual  vivelTe  tra  noi  ,  e  qual  partiflfe 
Ogn'  un  narrava  ,  e  nel  narrar  piagnea , 


Or  vagheggiando  più  fublime  Idea  , 

Che  le  tante  virtuti  ha  in  noi  sì  fiffe. 
Ringraziando  la  man ,  che  ce  la  fcriffe 
Viva  vediam  la  noftra  Donna  ,  o  Dea  . 

E  per  gioia  efclamiamo  :  o  quanto,  o  quale 

Egli  è  il  chiaro  intelletto,  e  il  cuor  gentile. 
Che  all'eccelfo  argomento  ha  forza  eguale  1 

Ora  mercè  del  tuo  lodato  ftile 

La  DONNA  noftra  viverà  immortale, 
TANTO  TV  CE  LA  RENDI  A  SE  SIMILE. 


v^n. 
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Vili. 

ANTO  TU  CE  LA  RENDI  A  SE  SIMILE  , 

Che  già  r  Italia  ,  cui  tuo  ingegno  onora,      -j 

Loda  Ja  vafta  Idea  ,  e  il  puro  itile 

E  dell'una  j  e  dell'altro  c'innamora.,,. 


E  quella  in  riveder  pietà  gentile 

Il  pafTato  dolor  tanto  riftora  , 

Che  grida  :  O  Figlj  ecco  1'  altera  umile 

Donna  real ,  di  cui  privata  io  fora  j 

Se  ANTONFRANCESCO  a  ripararne  il  danno 
Col  dolce  incanto  de'  famofi  accenti 
Lei  non  togliea  da  Morte ,  e  me  d' afi&nno . 

Così  perchè  eternafti  i  grandi  eventi 

Grata  con  teco  applaude  ,  e  applaudcranno 
GRATE  CON  TECO  LE  VENTURE  GENTI. 


IX. 
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RATE  CON  TECO  LE  VENTURE  GENTI 
Vcdran  qual  folle  1'  alta  Donna,  onore 
E  del  feilb ,  e  del  foglio  ,  e  quel  bel  cuore 
Or  ne'  felici ,  or  negh  avverfi  eventi . 


I  grandi  efempli  a  lor  forano  fpcnti,  /-,.....  '  "'.  -->: 

Perchè  qua  giù  per  fin  Virtù  fen'  muore i 
Ma  del  tuo  Tlil  fia  merto  ,  e  fia  valore ,  . 
Che  ne  morte  ,  ne  oblio  Ella  paventi .  } 

Sì  sì  vedranno  il  fopra  uman  coftume,  /  "?,  r,  ihr.l 

E  gli  atti ,  e  i  detti  ne'  tuoi  puri  inchioftri  > 
E  fua  luce  immortai  nel  tuo  gran  Lume. 

Ben  la  vedranno  :  E  le  gran  Corti ,  e  i  Chioflri,  "Tf-  I 

Imitando  pur  quella  o  Donna  ,  o  Nume, 
INVIDIA  NON  AVRANNO  A  TEMPI  NOSTRI. 
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NVIDIA  NON  AVRANNO  A  TEMPI  NOSTRI 
Figlj ,  e  Nipoti ,  e  chi  verrà  di  loro. 
Quando  fapran  da  tuoi  fedeli  inchioftri 
Qual  vifle  quella  a  noi  fpeGcbio  ,  cdcoro? 


Si  che  r  avranno ,  e  quanto  piìi  lor  moftri 
La  grandezza  di  Lei  nel  gran  lavoro  i 
Ah  fuflìmo  viflùti  a  tempi  voftri, 
Tempi  Felici  1  efclameran  coUord 

O  dolce  r  ubbidire  al  uio  comando, 

O  dolce  il  veder  gli  arti  e  udir  gli  accenti 

Di  quella  ,  che  voi  teffe ,  e  amata  ,  e  amando  ! 

Perche  morì  sì  torto  ,  o  perche  lenii 

Al  nafcer  fummo?  cosi  andran  gridando 

VIVI  VEDENDO  I  SANTI  ESEMPLI,  OR  SPENTI, 
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IVI  VEDENDO  I  SANTI  ESEMPLI,  OR  SPENTI 

Quella  ,  che  al  regio  avello  egra  languia 
Gloria  già  nata  da  famofi  eventi , 
Contro  cui  fola  non  può  morte  rìa^ 


Sorfc  lieta  fclamando  :  Or  quali  accenti 

Udir  m'  è  dato  /  Qiiefta  è  voce  mia  j 

Si  che  con  qucfta  io  narrerò  alle  genti 

Qiial  foffe  ANNA  ISABELLA  e  grande,  e  pia  . 

Indi  a  te  cinto  il  Lauro,   a  vo)  fen  parte 

E  fàfuonar  del  Ciel  gl'Amori,  e  i  noftri: 
Ma  fé  la  Tromba  è  fua  ,  è  tua  poi  l'arte. 

Intanto  al  fuon  rifcolS  e  Corti  ,  e  Chioftri 
Braman  d'imitar  Lei,  e  d' imitarte 
..  --    IN  MIRANDO  QUAL  FOSSE  ,  E  QUAL  LA  MOSTRI. 
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IN  MIRANDO  QUAL  FOSSE,  E  QUAL  LA  MOSTRI^ 
O  quanta  in  Lei  fiamma  del  Ciel  nfpknde .' 
E  qiial  face  (uV  Faro  e  a  Corti ,  e  a  Chioftri  *, 

Di  fua  luce  immortale  il  raggio  ftende. 

Quanti  nel  crudo  mar  fra  fcogl; ,  e  moftriy 
Quanti  nel  bujo  di  tempefte  orrende 
A  quel  gran  lume  volgeranno  i  roftri. 
Che  il  fanto  efemplo  di  virtutc  accenda  ? 

E  rinfrancando  le  di  già  fcadute 

Forze,  al  fin*  vinta  l' onda ,  e  vinti  i  venti 
In  porto  ritrarran  l'alme  perdute. 

La  ripetendo  i  tuoi  più  chiari  accenti, 
Grati  ver  Lei  ,   /er  te  di  lor  faiute 
LEI  LODERANNO  DE'  GLORIOSI  EVENTI. 
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EI  LODERANNO  DE"  GLORIOSI  EVENTI 

Gli  eventi  fteflì  nel  tuo  flil  fincero  j 

Lode  pura  ne'  fplendidi  argomenti 

Quando  il  più  ,  che  può  dirfi,  è  dire  il  Vero. 


Noi  li  vedemmo  ,  e  tu  ce  li  rammenti  j 

Con  la  noftra  memoria  il  tuo  penfiero 
S*  incontra  ,  e  quanti  a  noi  narri  portenti 
Tante  volte  applaudiam  dicendo  è  vero , 

Ne  è  fol  fortuna  ,  è  merto  tuo .-  Perfetto 

Convien  ,  che  fia  tuo  ingegno  ,  allor  che  moftri 
Lei  j  ma  con  fenfi  eguali  al  gran  fuggctto, 

Ond'  è  che  i  più  remoti  a  tempi  noftri 

Ammirando  l'idea  d'un  tanto  oggetto 

TE  LODERANNO  DE'  FAMOSI  INCHIOSTRI 
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E  LODERANNO  DE'  FAMOSI  INCHIOSTRI 
Più  ,  che  il  rozzo  mio  Plettro  ,  e  i  carmi  altrui  s 
Le  accefe  menti  de'  fiipcrni  chioftri 
Pel  Grande  efcmplo  ,  che  fpicgafti  a  nui. 


Troppo  (ci  caro  al  Ciel ,  quando  ci  moftri  '■•  ^  "  p 

Arte  sì  dolce  a  innamorar  di  luij 
Onde  tratti  là  fu  gli  affetti  noftri 
Que' ,  che  furon  per  Lei ,  divengan  fui.  ) 

Già  parmi  or  di  vederle  a  coro  a  coro  .1      , 

Ricorrerti  giulive  :  o  come  bea 
Divo  il  balcn  dell'  immortai  decoro  1  .i 

Le  veggo  ratte  da  tua  fanta  Idea  r  .1 

Di  fé  farri  corona  ,  e  in  mezzo  a  loro 
QyELLA^  CHE  FU  INFRA  NOI  O  DONNA  ,  O  DEA. 
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UELLA  ,  CHE  FU  INFRA  NOI  O  DONNA  ,  O  DEA 
MERCE'  DELLA  TUA  MENTE  ,    E  DEL  TUO  STILE 
CIA'  SORGE  A  NUOVA  VITA ,  E  GIÀ'  CI  BEA 
(^J AL' ERA  GRANDE,  E  PIA  ALTERA,  E  UMILE. 


BEN  LA  RAVVISO  ALL'  USO  SUO  GENTILE  >  M 

TAL  VISSE  Q.'JI  TRA  NOI  ,  TAL  CI  REGGEAi 
Q.UANIO  INVOLO' CRUDELE  ATROPO  REA 
TANTO  TU  CE  LA  RENDI  A  SE  SIMILE. 

GRATE  CON  TECO  LE  VENTURE  GENTI  : 

INVIDIA  NON  AVRANNO  A  TEMPI  NOSTRI 
VIVI  VEDENDO  I  SANTI  ESEMPLI,  OR  SPENTI. 

IN  MIRANDO  QTJAL  FOSSE,  E  Q[JAL  LA  MO-sTRI      > 
LEI  LODhRANNO  DE'  GLORIOSI  EVENTI  , 
TE  LODERANNO  DB'  FAMOSI  INCHIOSTRI . 

Del  M.  O.  C.  Accademc»  Irvaghìte . 


PROTESTA 

TUtti  gli  Autori  del  prefente  Libro  prò- 
teftaao  unanimemente  di  non  afleri- 
re  cofa  veruna  ,  che  con  la  femplice 
fede  Iftorica  ;  ne  intendono  perciò  di  far 
nafcere  concetto  alcuno  di  Santità  ,  fug- 

e   gettandofi  di  buon  cuore  ,  come  veri  Cat- 

-,  tolici  agli  ordini  anche  in  quefto  di  San- 
ta Romana  Chiefa  .  .  r vot 

Quelli  poi  di  Poesìa  li  dichiarano ,  che  co- 
me Artefici  del  finto  fopra  il  vero ,  dando 
una  larga  carriera  alla  loro  immaginazio- 
ne fpeflb  efprimono  i  defiderj  ,  e  le  fpe- 

Q^^iranze  ,  come  fatti.  Tanto  più  le  pa- 
role Fato,  Deità,  Nume,  Dea  ,  ed  altre 
fimili  non  vogliono  intenderfi  ,  che  co- 
me frafi  ,  e  vezzi  dell'  Arte  loro  ,  nu- 
trendo per  altro  i  fentimenti  più  puri 
della  Santa  Fede  ,  che  profeflano. 

Non  eflendo  poi  corfi  errori  ,  che  poffino 
mutare  il  fenfo  ,  i  più  minuti  ,  e  fempre 
indifpenfablli  nelle  ftampe  C  rimettono 
air  amorevole  correzione  de  Lettori  >  vo- 
lendofi  folo  ,  che  nell'  Orazione  leggafi 
fempre  fop  in  vece  di  ff^p . 


■    ■■'^"*       ,   -^^"-^ 


"^"1  TI 

Padre  Maeftro  Reginaldo  Roffi  Vicario 
Generale  del  Sant'  Uffizio  di  Man- 
tova .  0)1  P.1 

n4  ib  ^^        ..-. 

)  iofiiiji^i  om 

Conte  Carlo  Maria  Vialardi  Configlìere 
di  Stato  . 
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